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ARGOMENTO. 


L a nota generofità ufata da Alef- 
fandro il grande verfo Poro Re di 
una parte dell' Indie , a cui più volte 
vinto , refe i regni , e la libertà , è Va - 
fione principale del Dramma : alla 
quale fervono d’Epifodj > e ilcoflante 
amore di Cleojide Regina d'altra par* 
te dell 3 Indie per il gelofo fuo Poro , e 
la deflre^a con cui procurò ella d'ap - 
profittarfi dell 3 inclinazione d 3 Ale f~ 
f andrò a vantaggio dell 3 amante, e di 
fefleffa. 

Comincia la rapprefentafione dal- 
la feconda disfatta di Poro . 


La Scena è fu le fponde dell’IdaL- 
pe i in una delle quali è il campo di 
AlelTandro , e nell’ altra la reggia 
di Cleofide. 



INTERLOCUTORI 

ALESSANDRO. 

P O R O , Re di una parte deW In- 
die , amante di C le o fide. 

CLEOFIDE, Regina d’altra par- 
te dell’ Indie amante di Poro. 

ERISSEN A , forella di Poro . 

GANDARTE, generale dettar- 
mi di Poro , amante di Enjfena. 

TIMAGENE, confidente d’A - 
le jf andrò , e nemico occulto del me- 
defimo. 
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ALESSANDRO 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Campo di battaglia fu le rive dell'1 - 
dafpe. Tende , carri rovef ciati , 
foldati difperjl , armi , infegne, ed 
altri avanci dell' efercito di Poro 
disfatto da Aleffandro . 

Terminata la fi afonia s'ode (Irepito darmi , 
e d'ifiromenti militari ; nelt al^ar della, 
tenda veggonfi foldati che figgono*. 

PORO con fpada nuda fiindlG AND ARTE» 

Poro. Fermatevi , codardi. Ah con la 
fuga 

Mal fi compra una vita. A chi ragiono ? 
Non ha legge il timor. La mia fventura 
I più forti awilifce. È dunque in cielo 
Sì temuto Aleffandro > 

* 1 
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6 A L E S 5 A ND R 0 

Che a fuo favor può fare ingiufti i Nu- 
mi ? 

Ah fi mora , e fi fcemi 
Della fpoglia piii grande 
Il trionfo a coftui. . . Ma la mia fpofa 
Lafcio in preda al rivai ? No : fi contra- 
fii(0 

L’acquifto di quel core 
Sino all’ultimo dì. 

Cari. Prendi Signore : ( ì ) 

Prendi , e il reai tuo ferto 
c Sollecito mi porgi. Oh Dio s’avanza 
La fchiera oftil ! Deh non tardar : s’in- 
ganni 

Il nemico così. 

Poro. Ma il tuo periglio ? 

Gan. È periglio privato. In me non perde 
L’ India il fuo difenfor. Porgi : t’affretta 
Non abbiam che un iftante. 

Poro. Ecco , o mio fido ( 3 ) 

Sul tuo crine il mio ferto. Ah fia prefa- 
gio 


( 1 ) Ripone la fiati a 
nel fodero. 

( i ) Frettolofo , e por- 
gendo il proprio elmo a 


Foro. 

( 3 ) Si leva il proprio 
cimiero , e lo pone fu’l ca- 
po a C andarlo. 
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Atto Primo . 7 

Di grandezze future. 

Gan. E vengano con lui le tue fventu- 
re. ( 1 ) 


SCENA II. 

Poro , poi Timagere con fpada 
nuda. , e feguito de' Greci 3 indi 
Alessand r o . 

Poro. In vano , empia fortuna 
Il mio coraggio indebolir tu credi. ( 1 ) 
Tima. Guerrier , t’ arreda , e cedi 
Quell’inutile acciaro : è più ficuro 
Col vincitor pietofo inerme il vinto. 
Poro. Pria di vincermi , oh quanto 
E di periglio , e di fudor ti reità I 
Tima. Su Macedoni , a forza 
L’ audace fi difarmi. 

Poro. Ah (Ielle ingrate 1(3) 

Il ferro m’ abbandona. 

Alef. Olà fermate. 

Abbaltanza fin’ ora 

( 1 ) Parte. J ( 3 ) Volendo/! difendere 

{ z) In atte di partire. [gli cade la fpada. 

A 4 


8 Alessandro 
Versò d’indico fangue il greco acciaro# 
- Macchia la fua vittoria 
Vincitor che ne abufa. I miei fegua- 
ci ( i ) 

Abbian virtude alla fortuna eguale. 
Tima. Fia legge il tuo voler. ( i ) 

Poro. ( Quelli è il rivale. ) 

Alef. Guerrier dimmi chi fei ? 

Poro. Nacqui fui Gange : 

Villi fra l’armi : Albite ho nome : an- 
cora 

Non fo che fia timor : più della vita 
Amar la gloria è mio coftume antico : 
Son di Poro feguace , e tuo nemico. 
Alef. ( Oh ardire ! Oh fedeltà ! ) Qual’ 
è di Poro 

L’indole , il genio } 

Poro. È degno 

D’un guerriero e d’un Re. La tua for- 
tuna 

L’ irrita , e non 1* abbatte : e fpera un 
giorno 

D’ involar quegli allori alle tue chiome 
. Colà full’ are iftefle , 

( i J A Timagene. J ( z } Partt. 
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Atto Primo. 9 

t Che il timor de’ mortali offre al tuo 
nome. 

Ale/. In India Eroe sì grande 

È germoglio flraniero. In greca cuna 
D’effer nato il tuo Re degno faria. 

Poro. Credi dunque chefia 
Il ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’ Eroi ? Pur full’ Idafpe 
La gloria è cara , e la virtù s’ onora : 
Ha gli Aleffandri fuoi 1* Idafpe ancora. 

Alef. Valorofo guerriero al tuo Signo- 
re 

Libero torna , e digli , 

Che fol vinto fi chiami 

Dalla forte , o da me : l’ antica pace 

Poi torni a’ regni fui ; 

Altra ragion non mi riferbo in lui. 

Poro. Vinto fi chiami ? E ambafciador 
mi vuoi 

Di fintili propofte ? 

Poco opportuno ambafciador fceglic- 
fti. 

Alef. Ma degno affai. Si lafci 

libero il varco al prigionier : ma iner- 
me 
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%o Alessandro 

Partir non dee : quella eh’ io cìngo ac-» 
cetta ( i ) 

Di Dario illuilre fpoglia , 

Che la man d’Aleffandro a te prefenta * 
E lei trattando il donator rammenta. 
Poro, Vedrai con tuo periglio ( x ) 

Di quella fpada il lampo 
Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 
Conofcerai chi fono ; 

Ti pentirai del dono , 

Ma farà tardi allor. (5) 


( 1 ) Si toglie dal fianco 
la fionda per darla a Poro. 

( i ) Prende la fpada 
di Alejfandro , al quale 


una compar/d ne prefenta 
j nètto un * altra. 

( $ ) Parte, 
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SCENA III. 

A LE S S AND RO , poi T I M AG EH E 
con Eriffena incatenata , due Indiani , 
e f e guito. 

Alef. Oh ammirabile Tempre 
Anche in fronte a’ nemici 
Carattere d’onor ! Quel core audace , 
Perchè fido al fuo Re , minaccia , e 
piace. 

Ti ma. Quella , che ad Aleflandro 
Prigioniera donzella offre la forte , 
Germana è a Poro. 

Erif. (Oh Dei! 

D’ Eriffena che fia ! ) 

Alef. Chi di quei lacci 
L’innocente aggrayò ? 

Ti ma. Quelli , di Poro 
Sudditi per natura , 

Per genio a te. Fulor difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria. 

Alef. Indegni ! Il ciglio 
Ralciuga , o Principefla, Ad Aleflandro 
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12 Alessandro 

Perfuade rifpetto il tuo fembiante. 
Erif. ( Che dolce favellar I ) 

Tima. ( Son quali amante. ) 

Ale/ Agli emp; , o Timagene , 

Si raddoppino i lacci , 

Che fi tolgono a lei. Tornino a Poro! 
Gl’ infidi , ed Eriflena : 

Quella alla libertà , quegli alla pena.(i) 
Erif. Generofa pietà. 

Tima. Signor perdona : 

Se Aleflandro fofs’io , direi che molto 
Giova , fe refta in fervitù coftei. 

Alef. S’ io folli Timagene , anche il di- 
rei. 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle 
È quel ciglio allor che piange : 

Io non venni infino al Gange 
Le donzelle a debellar. 

Ho roflor di quegli allori , 

Che non han fra’ miei fudori 
Cominciato a germogliar. ( i ) 

( i ) Due comparfefciol- i nano gl’ Indiani. 

Z»n° Erijfena , ed incate - 1 ( i ) Fatte. 
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SCENA IV. 


E RI s S E N A , e Ti MA GENE. 

Timo. ( Oh rimprovero acerbo , 

Che irrita l’odio mio ! ) 

Erif Quello è Aleflandro ? 

Tima. È quello. 

Erif. Io mi credea 
Che avellerò i nemici 
Più rigido Fafpetto , 

Più fiero il cor. Ma fono 
Tutti i Greci così ? 

Tima. ( Semplice ! ) Appunto. 

Erif. Quanto invidio la forte 

Delle greche donzelle ! Almen fra 
loro 

Folli nata ancor* io . . 

Tima. Che aver potrelti 

Di più vago , nafcendo in altra arena ? 
. Erif Avrebbe un Aleflandro anche 
Eriflena. 

Tima. Se le greche fembianze 
Ti fon grate così , l’affetto J%q> 
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14 Alessandro 
Pollò offrirti , fe vuoi. Son Greco an* 
ch’io. 

Erìf. Tu Greco ancor? 

Timo. Sotto un ifteffo cielo 
Spuntò la prima aurora 
A’ giorni d’Aleffandro , a* giorni 
miei. ( 

Erìf. Non è Greco Aleffandro , o tu 
no ’l fei. 

Tima. Dimmi almen , qual ragione 
Sì diverfo da me lo renda mai ? 

Erìf. Ha in volto un non fo che , che tu 
non ai. 

Tima. ( Che pena ! ) Ah già per lui 
Fra gli amorofi affanni 
Dunque vive Eriffena. 

Erìf ' Io ! 

Tima. Si. 

Erìf T’inganni. 

Chi vive amante , fai che delira. 
Spellò fi lagna , fempre folpira , 
Ne d’altro parla , che di morir. ✓ 
Io non mi affanno , non mi querelo , 
Giammai tiranno non chiamo il 
cielo. 
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Dunque il mio core d’amor non 
pena , 

O pur F amore non è martir. ( 1 ) 


SCENA V. 

Timagen E. 

^V^.a qual forte è la mia ? Nacque Alef» 
fandro 

Per offendermi Tempre. Anche in amo- 
re 

M’oltraggia il merto fuo. Picciola ofTe- 
fa. 

Che rammenta le grandi. Eh l’odio mio 
Si appaghi al fine. Irriterò le fquadre : 
Solleverò di Poro 

- Le cadenti fperanze : alla vendetta 
Qualche via troverò : che! vendicarli 
D’ un* ingiufto potere , 

Perfuade natura anche alle fiere. 

O fu gli eftivi ardori 
, Placida al fol ripofa , 

( l ) "Parte con i due I pugnata dal fognilo di 
prigionieri Indiani accora - } Timagent. 
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16 Alessandro 

O Ita fra l’erbe , e i fiori 
La pigra ferpe afcofa , 

Se non la premè il piede 
Di ninfa , o di paftor. 

Ma fe calcar fi fente , 

A vendicarli afpira ; 

E fu 1’ acuto dente 
Il fuo veleno , e l’ ira 
Tutta raccoglie allor. ( i ) 


SCENA VI. 

Recinto di palme , e ciprejji coti 
picciolo tempio nel me^go , dedi - 
cato aB ateo nella reggia di Cleq- 
F I D E. 

Cleofide con figuito , indi Po r q\ 

Ckof. P erfidi ! Qual riparo , ( 2 ) 

Qual rimedio adoprar ì Mancando! 
ogni altro , 

Dovevate morir. Tornate in campo £ 
Ricercate di Poro. Il voltro fangue , 

li) Parte J (i) Alle compar/e. , 

Se 
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Se tardo è alia difefa , 

Se vile è alla vendetta , 

Spargetelo dal feno 

Alla grand’ ombra in facrifìcio alme- 
no. ( 1 ) 

Oh Dei , mi fa fpavento 
Più di Poro il coraggio , 

L’ anima intollerante , e lé gelofe 
Furie , che infen sì facilmente aduna , 
Che ’l valor d’Aleffandro , e la fortuna. 
Poro. ( Ecco l’infida. ) Io vengo ( 1 ) 
Regina a te di fortunati eventi 
Felice apportator. 

CUof. Numi ! Refpiro. (3) 

Che rechi mai ? 

Poro. Per Aleffandro alfine ( 4 ) 

Si dichiarò la forte : efulta. Avrai 
Dell’ Oriente oppreffo ( 5 ) 

A momenti al tuo piè tutti i trofei. 
CUof. Così m’ infiliti oh Dei 1 Dunque 
faranno 

Eterne le dubbiezze 


(1) V urtano le com- 
pare. 

(i) Con ironia, amara. 
Tomo I F. 


( 3 ) Rajferenandofi. 
( 4 ) Come fopra. 

( 5 ) Cleofide fi turba. 

B 



18 Alessandro 
Del gelofo tuo cor > Fidati o caro , 
Fidati pur di me. 

Poro. Di te fi fida 

Anche Aleflandro. E chi può dir qtial fia 
L’ingannato di noi ? So , ch’ei ritorna , 
E torna vincitor. So , eh’ altre volte 
Coll’ armi de’ tuoi vezzi o finti , o veri 
Ai le fue forze indebolite , e dome. 

E creder deggio ? E ho da fidarmi ? E 
come ! 

Cleof. Ingrato , ai poche prove 

Della mia fedeltà ? Comparve appena 
Su l’ Indico confine 
Dell’Afia ilDomator,che ’l tuo periglio 
Fu il mio primo fpa vento. Incontro a 
lui 

Lufinghiera m’offerfi , onde con Tarmi 
Non paflafle a’ tuoi regni : ad onta mia 
Seco pugnarti : a te già vinto , afilo 
Fu quella reggia ; e non è tutto. In 
campo 

La feconda fortuna 

Vuoi ritentar : Tarmi io ti porgo , c 
perdo 

L’ amifià d’ Aleflandro 


Dlgilized by Google 



19 


Atto Primo. 

Dì mie lulinghe il frutto , 

De’miei fudditi il fangue , il regno mio 
E non ti bada ! E non mi credi 1 
Poro. ( Oh Dio ! ) (i) 

Cleof. T oberar più non pollo 
Cosi barbari oltraggi : 

Fuggirò quello cielo, andrò raminga 
Per balze , e per forelte 
Spaventole allo Iguardo , ignote al 
Sole , 

Mendicando una morte. I miei tor- 
menti , 

Le tue fùrie una volta 
Finiranno cosi. ( i ) 

Poro. Fermati : afcolta. 

Cleof. Che dir mi puoi ? 

Poro. Che a gran ragion t’offende 
Ilgelofo amor mio. 

Cleof. Quello è un amore 
Peggior dell’odio. 

Poro. Io ti prometto , o cara , 

Che mai più di tua fede 
Dubitar non faprò. 

( i ) Commofo. j difperala. 

( 1 ) 7» ntto di furtire I 

B i 


v • 


fio Alessandro 
CUof. Quelle promefle 
Mille volte facefti , e mille volte 
Tornarti a vacillar. 

Poro. Se mai di nuovo 

Io ti credo infedel , per mio tormento 
Altra fiamma t’accenda ; 

E vera in te l’infedeltà fi renda. 

CUof. Ancor non m’aflicuro. 

Giuralo. 

Poro. A tutti i noftri Dei lo giuro. 

Se mai più farò gelofo 
Mi punifca il facro Nume, 

Che dell’ India è domator. 

SCENA VII. 

E RI S S E N A accompagnata da Ma- 
cedoni , e detti. 

Cleof. Eriflena ! Che veggo ! 

Poro. Come ! Tu nella reggia ? 

Eri/ Un tradimento 

Mi portò fra’ nemici , e un atto illu- 
ftre 

Del vincitor pietofo a voi mi rende. 
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Cleof. Che ti dille Aleffandro ? ( 1 ) 
Parlò di me ? 

Poro. ( Ma quella ( 1 ) 

E innocente richiella. ) 

Erif. I detti fuoi 

Ridirti non faprei : fo che mi piacque : 

So che dolce in quel volto 

Fra lo (degno guerrier sfavilla amore. 

Di polve , e di fudore 

Anche afperfa la fronte 

Serba la fua bellezza , e l’alma grande 

In ogni fguardo fuo tutta fi vede. 

Poro. Cleofide da te quello non chie- 
de. (3) 

Cleof. Ma giova quello ancora 
Forfè a* difegni miei. 

Poro. ( Ah : non torniamo a dubitar di 
lei.) 

Cleof. Macedoni guerrieri , 

Tornate al vollro Re , ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s’ammira : 
Ditegli che al fuo piede 
' Tra le falangi armate 

( 1 ) Poro fi furia. I ( $ ) Con if degno ad 

(1) Si correggo. | Erifena. 



22 Alessandro 
Cleofide verrà. 

Poro. Come ! Fermate. ( i ) 

Tu ad Aleffandro ? ( 2 ) 

Cleof. E che perciò ? Non vedo 
Ragion di meraviglia. 

Poro. In quella guifa ( 3 ) 

Il tuo decoro , il nome tuo s’ofcura. 
L’India che mai dirà ? 

Cleof. Quella è mia cura. 

Partite. (4) 

Poro. ( Io fmanio. ) 

Cleof. Ah non vorrei che folle 
Il tuo foverchio zelo 
Quel folito timor , che t’ avvelena. 
Poro. Lo tolga il cielo. ( Oh giuramento ì 
Oh pena ! ) ( 5 ) 

Cleof. Siegui a fidarti : in quella guifa im- 
pegni 

A maggior fedeltà gli affetti miei. 
Quando Poro mi crede, 
fr Come tradir potrei sì bella fede ? 


( r ) A Macedoni con 
impeto. 

(z )A Cleofide turbato. 
( j ) Come fopr », 


( 4 ) A Macedoni, che 
partano. 

( s ) Con tranquillità 
forzata. 
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Se mai turbo il tuo ripofo , 

Se m’ accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor. 

Folli Tempre il mio bei nume , 

Sei tu folo il mio diletto ; 

E farai 1* ultimo affetto , 

Come folli , il primo amor. ( i ) 


SCENA Vili. 

Poro , Erissena , indi Gan d arte . 

Poro. T^ei che tormento è quello ! 
Va Cleofide al campo, ed io quirello ? 
No no : fi fiegua : a’ Tuoi novelli amori 
Serva di qualche inciampo 
La mia prefenza. ( i ) 

Gan. Ove Signore ? 

Poro. Al campo. 

Gan. Ferma non è ancor tempo. Io non 
in vano 

Tardai fin’ or. Quello reai diadema 
Timagene ingannò : Poro mi crede : 
Mi parlò : lo fcoperfi 
( i ) Parte. | ( t ) In atto di partire. 

B 4 
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Nemico d’ Aleffandro : affai di lui 
Noi polliamo fperare. 

Poro. Or non è quella 
La mia cura maggiore. Al greco Ducè 
Cleofide s’invia. 

Gan. Ma che paventi ? 

Erif. Che liguri perciò ? 

Poro. Mille figuro 
Immagini crudeli 

D’infedeltà : vezzi , lulinghe , fguardi ; • 
Che poffo dir ? 

Erif. Ma faran finti. 

Poro. Addio. 

Fingendo s’ incomincia. Ah non fapete 
Quanto è breve il fenderò 
Che dal finto in amor conduce al ve- 
ro. ( i > 

( i ) Parte fretìolofo. 
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SCENA IX. 

ERISSENA , e GA N DA RT E. 

Gan. P rincipeffa adorata , allor che 
intefi 

Te prigioniera , il mio dolor fu eftre- 

fflO. 

Or che fciolta ti vedo , 

Credimi , eftremo è il mio piacer. 

Erif. Lo credo. 

Dimmi , vederti in fu gli opporti lidi 
Dell’ Idalpe Aleflandro } 

Gan. Ancor no’l vidi. 

E tu provarti mai 

Alcun timor ne’ miei perigli ? 

Erif. Affai. 

Se Aleflandro una volta 
Giungi a veder. . . 

Gan. M’ è noto. Ah piìi di lui 
Or non parliam. Dimmi che m’ami: 
i pegni 

Rinnova di tua fè : dimmi che anela 
Il tuo bel core all’ imeneo promeffo. 
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16 Alessandro 

Erìf. Eh non è già 1* ifteffo 
II vedere Aleffandro , 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può. . 

Gan. Ma tanto 

Parlar di lui 1 Che mai vuol dir ? Pa- 
vento , 

Cara , fia con tua pace , 

Che Aleffandro ti piaccia. 

Erìf. È ver ; mi piace. 

Gan. Dunque così tiranna 
Mi deridi : m’ inganni ! 

Erìf. E chi t’ inganna ? 

San gli Dei eh’ io non fingo. 

Gan. Allor fingevi 
Dunque , o crudel che del tuo core 
amante 

Mi giuravi il poffeffo. 

Erìf. Allora io non fingea , non fingo 
adeffo. ( i ) 

( i ) Tane. 
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SCENA X. 


GAN DA RTE. 

Perchè fenz’opra degli altrui fudori 
Nafceano i frutti , i fiori : 

Perchè più volte 1* anno , 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche, 
Biondeggiavan le fpiche , e al lupo ap- 
prettò 

In un covile ifteflb 

Il ficuro agnellin prendea riftoro : 

Era bella , cred’ io , l’ età dell’ oro. 

Ma fe attor le donzelle , 

Per foverchia innocenza , a’ loro 
amanti 

Dicean d’ eflere infide , 

Chiaro così , come Eriflesna il dice ; 
Per me 1* età del ferro è più felice. 

Ah colei che m’ arde il feno 
Se non m’ ama , ah finga almeno : 
Un’ inganno è men tiranno 
D’ un sì barbaro candor. 

Finché fembrami fincera ; 
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Io mi credo almen felice : 

Se la fcopro ingannatrice ; 

Cangio in odio almen T amor, (i) 


SCENA XI. 

Gran padiglione d’ Alessandro 
vicino all' Idafpe con vifla della 
reggia di Cleofide fu C altra 
fponda del fiume. 

Alessandro, e Timagene. 

Guardie dietro al padiglione. 

Alef. P ur troppo amico è vero : ama 
Aleffandro : 

E nel fuo cor trionfa 
Cleofide già vinta. 

Tinta. Eccola : a lei 
Offri , e dimanda amore. 

Alef. Amor ! T’inganni: 

Aleffandro sì pretto 
Non fi lafcia agli affetti in abbandono 
Debole a quello fegno ancor non fono, 
i ) Parte. 
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SCENA XII. 

Nel tempo d’ una breve finfonia , fi 
vedono venire diverfe barche per 
il fiume , dalle quali fcendono mol- 
ti Indiani portando diverfi doni , 
e dalla principale /barca C L e o- 
F 1 D E che viene incontrata da 
AlES SANDRO. 

CLEOFIDEy e detti. 

Cleof. Ciò , ch’io t’ offro , Aleffan- 
dro , 

È quanto di più raro , 

O nell’Indiche rupi, 

O nella valla orientai marina 

Per me nutre , e colora 

Il Sol vicino , e la feconda aurora. 

Se non mi fdegni amica , eccoti un dono 
All’ amiftà dovuto : 

Se fuddita mi brami , ecco un tributo. 

Ale/. Da’ fudditi io non chiedo 
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30 Alessandro 
Altro omaggio che fede ; e dagli amici 
Prezzo dell’amiftade io non ricevo : 
Onde inutili fono 

Le tue richezze , o fian tributo , o dono. 
Timagene , alle navi 
Tornino quei tefori. ( i ) 

Cleof. Ah mel prediffe il cor. Quello dis- 
prezzo 

Giuftifica il mio pianto. ( 2 ) 

L’eflerti. . . odiofa. . . tanto. . . 

Alef. Ma non è ver. Sappi. . . t’ingan- 
ni. .. oh Dio ! 

( M’ ufcì quafi da’ labbri Idolo mio. ) 
Cleof. Signor rimanti in pace : a me non 
• lice _ r 

Miglior forte fperar de’ doni miei : 

Più di quegli importuna io ti farei. ( 3 ) 
Alef. T* arreda. Ah mal Regina ( 4 ) 
Interpetri il mio cor. Siedi, e ragiona. 
Cleof. Ubbidirò. 

Alef. ( Che amabile fembianza ! ) 

( Cleof. ( Mie lulìnghe alla prova. ) ( 5 ) 


( 1 ) Timagene fi ritira 
. dando ordine agl ’ India- 
rti che tornino fu le navi 
to' doni. 


(-) Piange. 

( 3 ) In atto di partire 
( 4 ) Arreftandola. 

( j j Siedono. 


Digitized by Google 



Atto Primo . jf 

Alef ( Alma coftanza. ) 

Cleof. In faccia ad Aleffandro 
Mi perdo , mi confondo , e non fo 
come. . . 


SCENA X I 1 1. 

• ' im 

TlMAGENEytdtUU 

Tima. onarca : il Duce Afbite 
Chiede a nome di Poro 
Di prefentarfi a te. j 

Cleof. ( Numi ! ) 

Alef. Tra poco 
Verrà : per or con la Regina. . * 

Tima. Appunto 
Innanzi a lei di ragionar delia* 

Alef Venga. ( i ) 

Cleof ( Poro l’ invia 1 (*-) 

Chi è mai coftui? ) j 

Alef T è noto il fuo penderò ) 

Cleof Signor i’ ignoro , e non fo dirti i] 
vero. 

( I ) Tìmap ne parte. [ ( t ) Turbata. 

■ Tomo IV % m B 



3 * Alessandro. 


SCENA XIV. 

v . •• t 

P o R o y e detti. 

Poro. ( ^Eccola : oh gelofia ! ) 

Cleof ( Poro ! ) 

Poro. Perdona 

Cleofide, s’io vengo 
Importuno così. La tua dimora 
Più breve io figurai : ma d’Aleflandro 
Piacevole è il foggiorno , e di te degno. 

Cleof. ( Già di nuovo è gelofo ! Ardo di 
fdegno. ) 

Altf. Parla , Albite : che chiede 
Poro da me ? 

Poro. Le offerte tue ricufa , 

Ne vinto ancor fi chiama. 

Alef. E ben , di nuovo 
Tenti la forte fua. 

Cleof. Signor , fofpendi 
La tua credenza. Afbite 
Forfè non ben comprefe 
Di Poro i detti. 

Poro. Anzi fon quefti. 

U ’ ” ' . w „ . Cleof. 
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Cleof. Eh taci. 

Poro. No : lo pretendi in van. 

Cleof. ( Per fuo caftigo 
Abbia ragion d’ingelofirfi. ) Il palio 
Amico , o vincitor qual più ti piace 
Volgi Signore alla mia reggia. 

Poro. ( Ah infida ! ) 

Cleof. Più dell’ Idafpe il varco 
Non ti farà conteso : e là faprai 
Meglio tutti di Poro , e i fenfi miei. 
Poro. Non fidarti a coltei : 

È avvezza ad ingannar : grato a’ tuoi 
doni 

Io ti deggio avvertir. 

Cleof. ( Che foffro ! ) 

Alef. Albite 
Sei troppo audace. 

Poro. Io n’ ho ragion ; conofco 
Cleofide , e’imio Re. Da lei tradito... 
Cleof. Non udirlo o Signor : noi merta : 
i primi 

Oltraggi non fon quelli 
Ch’ io foflro da collui. 

Poro. ( Perfida ! ) 

Cleof. Accetti i ». 

Tomo IV, C 


24 Alessandro 

AlelTandro l’ invito ? 

Qual rifpofta mi rendi ? 

Ch’ ho da fperar ? Verrai ? 

AUf. Verrò : m’attendi. ( i ) 

SCENA XV. 

Poro , e Cleof i de. 

Poro. L/ ode agli Dei. Son perfuafo 
alfine (2) 

Della tua fedeltà. 

Cleof. Lode agli Dei , ( 3 ) 

Poro di me fi fida , 

Più gelofo non è. 

Poro. Dov’ è chi dice , 

Che un femminil penfiero 
Dell’ aura è più leggiero } 

Cleof. Ov’è chi dice , 

Che più del mare un fofpettofo amante 
È torbido , e incollante ? 

Io non lo credo. 

Poro. Ed io 

( I ) Parte. f { 3 ) Come fora. 

(1 ) Con ironia. I 
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No ’1 poffo dir. 

Cleof. Mi difinganna affai 

Poro; Mi convince abbaftanza 

Cleof. La placidezza tua. 

Poro. La tua coft anza . 

Cleof. Ricordo il giuramento. 

Poro. La promeffa rammento. 

Cleof. Si conofce. 

Poro. Si vede. 

Cleof Che placido amator ! 

Poro. Che bella fede ! 

Se mai turbo il tuo ripofo , 

Se. m’ accendo ad altro lume , 
Pace mai non abbia il cor. 

Cleof. Se mai più farò gelofo , 

Mi punifca il facro Nume 
Che dell’ India è Domator. 

Poro. Infedel , quello è l’amore ? 

Cleof Menzogner quella è la fede ? 

^ ^ C Chi non crede al mio dolore , 

| Che lo poffa un dì provar. 

Poro. Per chi perdo o giufti Dei 
Il ripofo de’ miei giorni I 

Cleof. A chi mai gli affetti miei 

Giufti Dei ferbai fin’ora ! 

C 1 
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A. i. ^ (Ah fi mora, e non fi tonti 

Per l’ingrata \ a fof • } 

Per l’mgrato J 


/7/ze delC Atto Primo. 
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■ SCENA PRIMA. 

Gabinetti Reali . 

Poro , eGAND a rt e. 

Poro. paflerà l’ Idafpe 

L’abborrito Rivai fenza contefa } 
Gan. No , mio Re. Per tuo cenno 
Già radunai gran parte 
De’ tuoi fparfi guerrieri , e predo al 
ponte , 

Che tinifce dell’ Idafpe ambo le rive , 
Cauto gli afcofi. In quello agguato av- 
volto 

Troverafli Aleflandro appena giunto 
Di qua dal fiume , ed il foccorfo a lui 
Dell’ efercito Greco il ponte anguflo 
Ritarderà. 

Poro. Benché da lui divifo 

L’ efercito rimanga , avrà difefa. 

Sai pur , che in ogni imprefa 
Lo precedono fempre 

c 3 



38 Alessandro 1 
Gli Argirafpidi Tuoi. 

Gan. Fra quelli appunto 
Seminò Timagene 

L’ odio per lui. Gli avrem compagni , 
o almeno 

Non ci faran nemici. E quando ancora 
Gli fodero fedeli , il lor coraggio 
Si perderà nell’ improvvifo aflalto. 

Tu quelli dalle fponde 
Combattendo difyia. Sul varco an- 
gullo 

Io follerrò del ponte 
L’impeto ollile. Alle mie fpalle intanto 
Diroccheranno i nollri 
Gli archi di quello , ed i follegni , in 
parte 

Roli dal tempo , e indeboliti ad arte. 
Così là fenza Duce 
Relleranno le fchiere : e fenza fchiere 
Qua il Duce rellerà. Compito quello , 
Al fato , e al tuo valor fi fidi il rello. \ 
Poro. L’imico ben , ma grande , 

Che riman fra’ difallri agl’ infelici , 

E il dilHnguer da’ finti i veri amici. 

Oh del tuo Re , non della fua fortuna , 
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Fido feguace ! E perchè mai dei regno 
* Ond’ io pofla premiarti, il ciel mi priva ? 



SCENA II. 

Eri S SEN A , e detti . 


\Erif. P oro , Gandarte , arriva ; 
Aleflandro a momenti.Un greco meflo 
Recò 1* avvilo . Io dalla regia torre : 
Vidi di là dal fiume 
Sotto diverfe piume 
Splender’ elmi divertì. Il fuono ititeli 
De’ ftrarùeri metalli , e fra le fchierc 
Vidi all’aura ondeggiar mille bandiere. 
Poro. E Cleofide intanto 
Che fa ? • 

Eri/. Corre a incontrarlo. 

Poro. Ingrata ! Amico 
Vanne , vola , e m’ attendi 
Al dellinato loco. 

Gan. E tu non vieni ? 

Poro. Si , ma prima all’ infida 
Voglio recar fu gli occhj 
De’ tradimenti fuoi tutta l’immago. 

C 4 
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Un’ altra volta almeno 
Voglio dirle infedele , e poi fon pago, 
Gan. E tu penfi a cortei ? L’ onor ti chia- 
ma 

A più degni cimenti. 

Poro. Va , Gandarte ; a momenti 
Raggiungo i partì tuoi. 

Gan. ( O amor fempre tiranno anche 
agli Eroi. ) ( i ) 

S C E N A I 1 1. 

Poro , ed Erissena. 

Erif. (j ormano anch’io vorrei tro- 
varmi in campo 
D’ Aleflandro all’ arrivo. 

Poro. In van lo brami. 

Erif. Perchè ? 

Poro. Non più. Lafciami folo. 

Erif. E quale 
Ragione il vieta ? 

Poro. A ima Reai donzella 
Andar così fra l’ armi 
( l ) Parte. . . 
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Come lice a un guerrier non è permeilo. 
Erif. Mifera fervitù del noftro feflo ! ( 1) 


SCENA IV. 

Poro. 

No , no. Quella incollante 
Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 
Nell’ anima agitata , 

Che regna ancor , conofceria l’ingrata. 
Miei fdegni all’ opra. Audaci 
Non vi crede Aleflandro , e non vi 
teme. 

Provi con fua fventura , 

Quanto lieve è ingannar chi s’ afiicura. 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero , 

Che lento in fu la prora 
Pafla dormendo il dì. 

Sognava il fuo penfiero 
Forfè le amiche fponde ; 

Ma fi trovò fra l’ onde 
Allor che i lumi aprì. ( 2 ) 

(1) Parte, ] (i) Parte. 
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SCENA V. 

Campagna fparfa di fabbriche antiche 
con tende , ed alloggiamenti mili- 
tari preparati da Cleofide 
per V efercito Greco. Ponte fu VI- 
dafpe. Campo numerofo d'A l es- 
sa N d R o difpoflo in ordinanza 
di là dal fiume con elefanti , torri , 
carri coperti, e macchine da guerra. 
Nell' apertura della Scena s’ode 
finfonia d’ ifiromenti militari , nel 
tempo della quale pajfa il ponte una 
parte de’ foldati greci , ed apprejfo 
a loro Alessandro con. 
T I M AG E N E , poi fopraggiunge 
Cleofide ad incontrarlo . 

Cleofide , Alessandro, e 
Timagene , indi Gandarte. 

Cleof. Signor , P India feftiva 
Efulta al tuo paffaggio : e lieta tanto 
Non fu, cred’io , quando tornar fi vide 
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Dall’ ultimo Oriente 
Trionfator del Gange in fra Tadorna 
Di pampini frondofi allegra plebe , 

Su le tigri di Nifa il Dio di Tebe. 

Alef. Siano accenti cortefi , o fian ve- 
raci 

Senfi del cor , di tua gentil favella ^ 
Mi compiaccio , o Regina ; e folo ho 
. pena , 

Che fvi all’India funefto il brando mio. 
dCleof Eh vadano in oblio 

Le pallate vicende. Ormai ficuro 
Puoi ripofar fu le tue palme. 

Alef. Afcolto ( 1 ) 

Strepito d’ armi. 

Cleof Oh ftelle ! 

Alef. Timagene , che fu ? 

Tèma. Poro fi vede 
Fra non pochi feguaci 
Apparir minacciofo. 

Cleof ( Ah troppo veri 
Voi forte , o miei timori ! ) 

Alef Eh ben Regina , 

Io porto ormai ficuro 

( 1 ) Si ferite di dentro rumore d’ armi. 



44 Alessandro 

Su le palme pofar ? 

Cltof. Se colpa mia 
Signor. . . 

Alef. Di quella colpa 

Si pentirà chi difperato , e folle 
Tante volte irritò gli fdegni miei. ( i ) 
Cltof. L’amato ben voi difendete, o 
Dei. ( z) 

Con. Seguitemi o compagni. Unico 
fcampo 

È quello ch’io v’addito. Ah feconda- 

te ( 3 ) 

Pietoli Numi , il mio coraggio. Illefo 
S’ io reiterò per lo camino ignoto , 


{ i ) Aleffandro fittala 
la fipada , e fisco Tintace- 
ne , e vanno verfio il ponte. 

( z ) Parte . Entrata 
Cleofide fi vedono uficir 
con impeto gl’ Indiani da’ 
lati della Scena vicino al 
fiume : cjuefii affalgono i 
Macedoni : Poro affale 
Ale ff andrò : Gandnrte 

con pochi fieguaci corre 
fu ’l mezzo del ponte ad 
impedire il pajjo all’ efier- 
cito Greco. E intanto che 
fiegue la zuffa nel piano , 


alcuni guafiatori vanno 
diroccando il J addetto 
ponte. Difiviati i com- 
battenti fra le ficene , fi 
vede vacillare , e poi ca- 
dere parte del ponte. Quei 
Macedoni che combatte- 
vano fu /’ altra fiponda , 
fi ritirano intimoriti dalla 
caduta , e Gandnrte ri- 
mane con alcuni de' fiuoi 
compagni in cima allo 
ruine. 

( 5 ) Getta la fipada ed 
\ il cimiero nel fiume . 
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. Tutti i miei giorni io vi confacro in 
voto. ( 1 ) 

SCENA VI. 

Cleofide dalla dejlra preceduta da 
Poro ferina fpada. 

Cleof. .A^a per pietà ben mio 
Non più fo /petti. Io t’amo 
Non amo altro che te : penfo a falvarti 
Quando foffro Aleffandro. 

Poro. Oh Dio vorrei 
; Predarti fè. 

Cleof. Ma per preformi fede 

Quai pegni vuoi da me ? T’adoro in- 
grato 

Fuggitivo or ti fieguo : 

„ Lafcio i paterni lidi : 

Abbandono i miei regni : e non ti fidi ! 
Giufti Dei che vedete 
L’interno d’ogni cor, tutti al grand’ 
atto 

; Tutti fiate or prefenti. Io fida a Poro 

{ 4 1 Si getta dal fonte nel fiume . 
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Spofa or mi giuro : il giuramento ac- 
colti , 

Vindice , e teftimonio il ciel ne fia : 
Poro dammi la delira : ecco la mia. 
Poro. Oh delira ! Oh fpofa ! Oh me fe- 
lice ! Io fui 

Un ingiullo fin’ or : perdono o cara (i) 
Qualunque fallo antico. . . 

Clcof. Aimè ! Sorgi mia vita : ecco il ne^ 
mico. ( z) 

Poro. Dove ? 

CUof. Colà.- 

Poro. Quell’altra via. . . ma quindi 
Pur s’appreffan guerrieri. Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti. 

CUof. Spofo ah non v’ è piti fcampo. A 
tergo il fiume : 

Aleflandro ci arrella 

In quella parte , e Timagene in quella* 

Eccoci prigionieri. 

Poro. Oh Dei vedrafli 
La conforte di Poro 
Preda de’ greci ? Agl’ impudici fguardi 
Mifero oggetto? All’ infoienti fquadrc 
(i) Ir>£ino(chtandoJi. j ( i ) Spaventata. 
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Scherno fervil ? Chi fa qual nuovo 
V amante. . . 

Qual talamo novello. . . Ah eh’ io mi 
Tento 

: Mille furie nel fen. 

Cleof. Poro è perduta 

Per noi dunque ogni fpeme ? 

Poro. No : ci refta una via. Si mora in- 
fieme. ( 1 ) 


SCENA VII. 

Alessandro , che ufeendo alle fpallt di 
Poro > lo trattiene ,elo difarma . Soldati 
greci , e detti . 

Alef. 0 ] rudel t 5 arreda. 

Cleof. ( Aita o delle 1 ) 

Alef. E d’ onde 

Tanto ardimento e tanta 
Temerità } (i) 

Cleof. Signor la morte mia 
Di Poro è cenno. 

Poro. Io fono. . * 

( 1 ) Poro /nuda uno flile , | di ferirla 
« alza il braccio in atto 1 ( i) A Voto* 


t 
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CUof. Egli è di Poro 
Fedele efecutor. (Taci ben mio. ) (i) 
Pero. No : piii tempo o Regina 

Di ritegni or non è. Sappi Aleflandro 
Che nulla mi fgomenta il tuo potere : 
Sappi. . . 

SCENA Vili. 

TlMAGENEyC detti. 

Tima. Le greche fchiere , 

Signor , vieni a fedar. Chiede ciafcuno 
Di Cleofide il fangue. Ogn’un la crede 
Rea dell’ infidia. 

Poro. Ella è innocente. Ignota 

Le fu la trama. Il primo autor fon’ io : 
Tutto l’ onor del gran difegno è mio, 
Cleof. ( Aimè ! ) 

Alef. Barbaro , e credi 
Pregio l’infedeltà ? 

Cleof. Signor , s’io mai. . . 

Alef. Abbaftanza palefe 
Per 1* infulto d’ Afbite 

( x ) Piano a Poro. 

• % 
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È l’innocenza tua : per me , Regina , 
Sarà nota alle fchiere. Io palio al cam- 
po. 

Intanto , o Timagene 

Tu di congiunte navi 

Altro ponte rinnova : occupa i lìti 

Della Città piìi forti : entro la reggia 

Sia da qualunque infulto 

Cleofide difefa : e quello altero 

Cullo dito rimanga , e prigioniero. ( 1 ) 


SCENA IX. 

Cleofide , Poro , e Timagene 
con guardie. 

Tima. jN^tacedoni , alla reggia 
Cleofide fi icorga : e intanto Albite 
Meco rimanga. 

Cleof. ( In libertà poteffi 
Senza fcoprirlo almen dargli un addio.) 
Poro. ( Poteffi all’idol mio 
Libero favellar. ) 

Cleof. De’ cafi miei 

( 1 J Fatte. 

Tomo IV. D 



50 Alessandro 
Timagene ai pietà } 

Tima. Più che non credi. 

Cleof. Ah fe Poro mai vedi 

Digli dunque per me , che non fi fcordi 
Alle (venture in faccia 
La coftanza d’un Re , ma soffra , e 
taccia. 

Digli , ch’io fon fedele , 

Digli , eh’ è il mio teforo , 

Che m’ ami , eh’ io l’adoro , 

Che non difperi ancor. 

Digli , che la mia (Iella 
Spero placar col pianto : 

Che Io confoli intanto 
L’ immagine di quella 
Che vive nel fuo cor. ( i *) 


SCENA X. 

Poro , e Timagene. 

Poro. ( TP enerezze ingegnofe ! ) 
Tima. Amico Albite , 

Siam pur foli una volta. 

{ i ) Parte con le guardie. 
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Poro. E con qual fronte 

Mi chiami amico ? Al mio Signor pro- 
metti 

Sedur parte de’ greci , e poi l’inganni. 
Timo.. Non l’ ingannai. Sedotti 

Gli Argirafpidi avea. Ma non fo dirti , 
Se a cafo , fe avvertito , 

Se protetto dal ciel , gli ordini ufati 
Cangiò al campo Aleflandro : onde ri- 
mafe 

Ultima quella fchiera 
Che doveva al paflaggio effer primiera. 
Poro. Dubito di tua fè. 

Tinta. Qualunque prova 
Dimandane , e l’ avrai. Va : la mia 
cura 

Prigionier non t’ arrefta : 

Libero fei : la prima prova è quella. 
Poro. Ma come ad Aleflandro. . . 

Tinta. Ad Aleflandro 
Creder farò che difperato a morte 
Volontaria correlli. 

Poro. E di vendetta 
Più fperanza non v’è ? 

Tinta. Si, Già inviai 


D i 



Alessandro 
Un mio foglio al tuo Re. Da quello 
iftrutto 

A’ reali giardini 

Poro verrà fra poco , e là dell’ Afia 
A fvenar l’OpprelTore agio , ed aita 
Avrà da me. 

Poro. Ma quello foglio a Poro 
Non pervenne fin’ or. 

Tima. No 1 Come il fai ? 

Poro. Più non cercar. Poro non l’ebbe. 
Io pollò 

AlTerirlo per lui. 

Tima. M’ avelie mai 
Tradito il meffaggier l Tremo. Ah 
t’ affretta 

Albite a Poro : ah s’ ei non vien ruina 
Tutto il difegno mio. 

Poro. Poro verrà : non dubitarne. 

Tima. Addio. ( i ) 

Poro. Ricomincio a fperar. Da’ lacci 
fciolto 

L’impeto già de’ miei furori afcolto. 

Delfrier , che all’ armi ufato 
Fuggì dal chiufo albergo , 

( i ) Parte. 
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Scorre la felva , il prato , 

Agita il crin fu ’l tergo , 

E fa co’ fuoi nitriti 
Le valli rifuonar. 

Ed ogni fuòn , che afcolta , 

Crede che fi a la voce 
Del cavalier feroce , 

Che 1* anima a pugnar. ( 1 ) 


SCENA XI. 

Appartamenti nella reggia di 
Cleofide. 

. Cleofide , e Gan da.rteì 

CUof. £ ver tentò fvenarmi , 

Ma per foverchio amor. Ma già che ij 
cielo 

Dall’ onde ti falvò , fuggi Gandarte , 
Fuggi da quella reggia:. Ah fe Aleffandrò? 
Aggrava anche il tuo piè de’ lacci fuoiji 
Neffun rimane in libertà per noi. 

Ei vien. Parti. 


( I ) Vurte. 

Tomo IV. 


» D i 
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Can. Non fia 

Mai ver eh’ io t’ abbandoni. 
Cleof. Ah dal fuo ciglio 
Celati per pietà. 

Gan. Numi configlio. ( I ) 


SCENA XII. 

Ales san d ro y e detti. 

Alef. P er falvarti , o Regina , 

Tentai frenar , ma in vano , 

D’ un campo vincitor 1* impeto infano. 
Non intende , non ode , 

Nón conofce ragion. La rea ti crede # 
E minacciando il fangue tuo richiede. 
Ma non temer : mi refta 
r Una via di falvarti. In te rifpetti 
Ogni fchiera orgogliofa 
Una parte di me : farai mia fpofa. 
Cleof. Io fpofa d’Aleflandro ! ( i ) 

Alef E qual’ altro riparo , 

Quando un campo ribelle 
Una vittima chiede ? . - 

( i ) 5» nafeomie. j ( x ) Sorprtf», 
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Gan. Eccola. ( 1 ) 

Cleof. ( Oh Mie ! ) 

Alef Chi fei ? 

Gan . Poro fon’ io. 

Alef. Come fra quelli 
Culloditi foggiorni 
Giungerti a penetrar ? 

Gan. Per via nafeofa , 

Che ’l paflaggio articura 
Dalle fponde del fiume a quelle mura. 
Alef. E ben che vuoi ? Domandi 
Pietà , perdono ? O ad infultar ritorni 
L’ infelice Regina. 

Gan. A che mi vai 
Rimproverando un difperato cenno 
Fra’ tumulti dell’ armi , in mezzo all’ire 
.Mal concepito , mal intefo , e forfè 
Crudelmente efeguito ? È a me palefe 
L’ inumana richiella 
Del campo tuo , che lei vuol morta , 
e vengo 

Ad offrirmi per lei. Porto all* intana 
Greca barbarie un regio capo in dono. 
Io la vittima fono , 

( 1 ) Si ftleftt. 



56 A L E S S A N D R O 
Se il reo lì chiede : io meditai gl’ in- 
ganni : 

In me punir dovete 
L’ infidie , i tradimenti : 

Son Cleofide, e Afbite ambo inno- 
centi. 

Ale/. ( Oh coraggio ! Oh fortezza ! ) 
Cleof. ( Oh fede che innamora ! ) 

Gan. ( Il mio Re fi difenda , e poi lì 
mora.) 

Ale/. ( E fia ver , che mi vinca 

Un barbaro in virtù ! ) No. Poro af- 
colta. 

Col tuo fedele Afbite 
Ti lafcio in libertà : 1* ifteffa via 
Che fra noi ti conduffe 
Allo fdegno de* greci anche t’involi. 
Gan. E Cleofide intanto. . . 

Ale/. Cleofide è mia preda , 

Ritenerla potrei : potrei falvarla 
Senza renderla a te : ma quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 

La meritarti affai. Dall’ atto illuftre 
La tua grandezza , e l’amor tuo com- 
prendo ; 
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Onde a te ( non fo dirlo ) a te la rendo. 
Clcof. Oh clemenza I 
Gan. Oh pietà ! 

AUf. D’ Alhite io volo 
A difciogliere i lacci. Andate amici , 

E ferbatevi altrove a’ dì felici. 

Se è ver che t’accendi ( 1 ) 

Di nobili ardori , 

Conferva , difendi , 

La bella , che adori , 

E fiegui ad amarla , 

Ch’ è degna d’amor. 

Di qualche mercede 
Se indegno non fono. 

La man , che lo diede , 

Rifpetta nel dono : 

Non altro ti chiede 
Il tuo vincitor. (1) 

(1) A Gandarte. | ( i ) Parte. 

@ 0 ® 

A 
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SCENA XIII. 

Cleofide,Gandarte , poi 
Eri s sena. 

Cltof. C hi fperava , o Gandarte 
Tanta felicità fra tanti affanni ? 

Quanto dobbiamo a’ tuoi pietofi in- 
ganni. 

Gan. Di vaffallo , ed’ amico 

Ho compiuto il dover. Ma. . . chi s’ap- 
preffa } 

Cltof. Sarà forfè lo fpofo. 

Ah no : giunge Eriffena. 

Gan. Oh come afperfo 
Ha di lagrime il volto ! 

Cltof. Eh non è tempo 
Di pianto o Principeffa. Andremo al- 
trove 

A refpirar con Poro aure felici. 

Erif. Ah che Poro morì. 

Cltof. Come ! 

Gan. Che dici ! 

Cltof M’ha tradita Aleffandro ! 
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Eri/. Ei di fe fteflo 
Fu P uccifor. 

Cleof. Quando ? Perchè ? Finifci ( 1 ) 

Di trafiggermi il cor. 

Erif. Sai , che rimafe 
. Creduto Albite a Timagene in cura. 
■Cleof. E ben ? . v ' ' ' . j 

Erif. Cinto da’ Greci 
Lungo il fiume , alle teilde 
- Andava prigionier ; quando fi mofi$ 
Con impeto improvvifo , ed ùforprefi 
Improvidi quftodi urtò , divile , 

Fra lor la via s’ aperfe * 

Si lanciò nelP Idafpe e fi fommerfe. 

< 3 un. Privo di té, fervo de’ Greci , in 
j odio ( 2 ) 

Ebbe Poro la vita* 1 . • l 

Cleof. I fuoi firrori ( 3 ) 

Mi predicean tjiialche fuhefto eccello. 
Gan. Ma donde il fai L ( 4) 

Erif. Da Timagene ifieffo. [ 

Cleof. Che mi.giovòfu Pare 

( 1 ) Con afanno e { 3 ) Piangendo, 
fretta. > ( 4 ) Ai Erifenit. 

( i) A Cleofide . , , . -■ , 

Tomo lV f 9 D 
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Tante vittime offrirvi , ingiufti Dei ? 
Se voi de’ mali miei 
Siete cagione , all* ingiuftizia voftra 
Non fon dovute : e fe governa ilcafo 
Tutti gli umani eventi , ( i ) 

*Vi ufurpate il timor , Numi impotenti. 
Can. Ah che dici , o Regina ! Un mal pri- 
vato - ) ’ . . . 

Spello è pubblico bene ; 

E v’è fempre ragione in ciò che av- 
viene» . - ■ > 

Fuggi , torna in te flefla , 

Penfa a falvarti. . ; 

Cleef. A che fuggir? Qual danno (i) ' 

Mi refta da temer ? Lo fpofo , il regno 
Mifera già perdei : fi perda ancora 
La vita , che m’avanza, l J.'l 
Pov’è più di periglio , o di fperanza? 

.<• . . : Sè il éiel mi divide 

Dal carp mio fpofo , 

Perchè non m’ uccide . 111. 
Pietofo il martir ? , v 

Divifa un momento 

•' ' * ’ * • r \ ' 

(if Con pacione; dif - 1 ( i ) Come /opra. • *\ 

per a tu. I ...s\ 1. ... 
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Dal dolce teforo , 

Non vivo , non moro ; 

Ma provo il tormento 
D’un viver penofo, 

D’ un lungo morir. ( i ) 


SCENA XIV. 

Eri s s en a , e Gandarte. 

C, Adorata Eriffena , 

Fra perdite sì grandi , ah non fi conti 
La perdita di te. Fuggiam da quella 
In più ficura parte. 

Tuo fpofo , e difenfor farà Gandarte. 
Erif. Vanne folo. Io farei 

D’ impaccio al tuo fuggir. La mia fai- 
vezza 

Neceffaria non è. La tua potrebbe 
Effer’ utile all* India ; anzi tu devi 
A favor degli oppreffi ufar la fpada. 
Gan. E dove fenza te fperi ch’io vada ? 
Se viver non pofs ’io 
Lungi da te , mio bene , 

( x ) Pane . 
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Lafciami almen ben mio 
Morir vicino a te. 

Che , fe partifli ancora , 

U alma faria ritorno : 

E non fo dirti allora 
Quel che farebbe il piè. ( i ) 


SCENA XV. 

Erissena. 

F pur chi’l crederla ? Fra tanti affanni 
Non fo dolermi ; e mi figuro un bene 
Quando coftretta a difperar mi vedo : 
Ah fallaci fperanze , io non vi credo. 

Di rendermi la calma 

Prometti , o fpeme infida : 

Ma incredula queft’ alma 
Più fede non ti da. 

Chi ne provò lo fdegno 
Se folle al mar fi fida , 

De’ fuoi perigli è degno , 

Non merita pietà. (2) 

( 1 ) Parte. \ (1) Parte. 

Fine diW Atto Secondo. 
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ATTO terzo:' 

i r? 



SCENA PRIMA. 

Portici de 5 Giardini Reali» 

— * * • « 

£leo f i d e ed Eri s sèna. 


£leof. jNd[a lafciami , Eriflena , ( i ) 
Refpirar fola in pace. I paffi miei 
• Perchè feguir così ? Perchè affannarmi 
Con sì fpeffe richiede ? È ver fedotto 
Ho d’Aleffiandro il core: è verdi fpofo 
Ei la man mi promife : io vado al tem- 
1. . pio: 

Già il rogo fi compone : e fol l’idea 
: Di vittima e di rogo or mi confola ; 

S’ altro non vuoi faper lafciami fola. 

■ Erif. Che bella fedeltà ! Ma con qual 
; fronte i. j: 

Al tempio andrai ? i>. 

* Ckof. V’andrò come conviene 1 i: 

A una fpofa Reale, 

Erìf. E Poro ? 

{ i ) Con noja. 

tiì Tomo IV* « 2? 
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t>4 Alessandro 
C leof. E Poro 
Fin colà negli Elifi 
Sarà pago di me. 

Erifi Ma l’Afta tutta. . ; 

Cleof. Tutta mi approverà, 

Erif: Si veramente 

Dell’ Afia in te le fpofe avranno. .. 
Cleof Avranno 
Peli’ Afia in me le fpofe efempio e 
guida. ... 

Erif. Arroflifco per te. Spergiura ! In- 
fida ! 

Cleof. All’ ingiurie , Eriffena , 

. Non trafcorrer sì prefta_Io ti vorrei 
In giudicar più cauta. Il tempo , il 
luogo 

Cangia afpetto alle cofe. Un’ opra 
ifteffa 

È delitto , è virtù y fe vario è il punto 
D’ onde fi mira. Il più ficuro è fempre 
Il giudice più tardo ; 

E s’ inganna chi crede al primo fguar- 
do. 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per 1? onde , 

C ^ In 
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' In vece del naviglio 

Vede partir le fponde. 

Giura che fogge il lido ; 

E pur così non è. 

Forfè tu ancor t’ inganni : 

M’ infoiti , mi condanni : 

Mi credi un core infido , 

E non fai ben perchè. ( 1 ) 

SCENA II. 

Eri s sena ,poi Timagene. 

Erif. E» ofténtar con tal fallo 
Si può P infedeltà ! 

Tima. Poro non vedo ( 2 ) 

Quella è pur P ora , il loco è quello. 
Erif. E poi ( 3 ) 

Ci lagneremo noi 
Se non credon gli amanti 
Alle nollre querele a’ nollri pianti l 
Tima. Se il mio foglio ei non ebbe , 


( 1 ) Parte. 

( t ) Cercando fer la 
Scena fenza vedere Erif~ 

Tomo IV. 


fena. 

( 3 ) Senza veder Ti~ 
magene. 

E 
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Afbite almen dovrebbe. . . Oh ciel ! 

Chi mai ( i ) 

Qui conduffe Eriffena ? 

L’ eviterò. S’afpetti 
Non veduto che parta. ( i) 


SCENA III. 

Ale s sand r o , e dettì,- 


Ale/. 

Tìma. 

Alef. 


Ove t’ affretti ? ( 3 ) 
Signor... vado... attendea... 
Che mai ? 


Tima. L’iftante 



Di teco ragionar. 

«* Alef. Parla. 

Tima. Vorrei. . . 

( Stelle ! Ove fon ! Non trovo i detti.) 
Alef. Intendo : 

Solo mi vuoi. Bella Eriffena , e dove 
Dalla reai Cleofide lontana 
Solinga errando vai ì 


( 1 ) Vede Eriffena. j Aleffandro. 

( z ) Nell’ andare a j ( 3 ) A Tintacene, 
nafconderfii incontra con\ ( 4 ) Q onfafo. 
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Forfè ancor non faprai 
Ch’ ella farà mia fpofa 
Prima che quello fol compifca il giro. 
Erif. Il fo pur troppo. E il tuo bel core 
ammiro ( 1 ) 

SCENA IV. 

A LES SA N DRO , e Ti MA GE N E. 

Tìma. ( D ei che m’ avvenne mai ? Ge- 
lar mi fento ! 

Mi trema il cor ! ) 

Alcf. Siam foli. ( 2 ) 

Ecco F ora , ecco il loco , ecco Alef- 
fandro : 

Che penfi o Timagene ? A che d’ in- 
torno 

Volgi il guardo così } Se Poro attendi 
Molto è lungi da noi : F attendi in 
vano. 

Ardir. Che ? La tua mano 
All’ onor di fvenarmi 

{ 1 ) Con difetto , e I ( z ) Tutto fenza fde- 
parte. I «no. 
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Non può fola afpirar } 

Tima. Come. Io. . . frenarti ? 

Ah qual’ è quell’ infame 
Che ha quello in te nero fofperto 
impreffo ? 

Alcf. Vedilo. ( i ) , 

Tima. ( Oh Numi ! ) (2) 

Alcf. È Timagene ifteflò. 

Tima. Perfido meffaggier. 

Alcf. Come ! Si lagna 
Della perfidia altrui 
Chi l’ efempio ne diede ? 

D’ efiger l’ altrui fede 
Qual dritto ha un traditore ? 

Tima. E pur fe vuoi 
Afcoltar le mie fcufe. . . 

Alcf Ah taci : aggravi 

Così la colpa tua. Reo che convinto 
Va mendicando fcufa 
Sol del fuo cor la pertinacia accufa. - 
Tima. È ver : nel paffo a cui ridotto io 
fono ( 3 ) 

Più difefa , o perdono 

( 1 ) Gli da il foglio 1 ( 1 ) Abbattuto, 

da lai ferino a Foro, | ( 3 ) Difperato. 
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È follia di fperar. Tutto il tuo fdegno 
A vendicarti affretta. 

Alef. Aleffandro vendetta ! E fazio an- 
cora 

D’ offendermi non fei ? 

Tinta. Dovuto è quello 
Mio fangue a te. 

Alef. Ma che mi giova il fangue 
. D’ un traditore ? Ah fe mi vuoi fuperbo 
Del mio poter ; rendimi il cor : ritorna 
Ad effer fido : e Timagene amico 
Mi renderà , tei giuro , 

Più pago di me lìelfo 
Che Poro debellato , e Dario oppref- 
fo. 

Tinta. Oh delitto ! Oh perdono ! 

Oh clemenza maggior de’ falli miei ! (1) 
Ma che reità agli Dei 
Se fa tanto un mortai ! 

Alef. Sorgi : in quel pianto 

Già l’amico vegg’io. Sì bel rimorfo 
Le tue virtù ravvivi : 

Vieni al fen t d’Alelfandro : amalo > e 
vivi. 

( I ) Inginocchiando fi con impeto , e blandendo. 

*3 



70 


A L E S SANDRO 
Serbati a grandi imprefe , 
E in lor rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
Di quella infedeltà. 

Che nel fentier d’ onore 
Se ritornar faprai , 
Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà. ( i) 


SCENA V. 

Ti ma gene , indi Poro. 

Tima. Oh rimorfo ! Oh roffore ! E 
non m’afcondo 

Mifero a’ rai del dì ! Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi 
Se reo di quello ecceffo 
Orribile fon io tanto a me fteffo ? 

Poro. ( Qui Timagene , e folo ? ) Amico , 
il cielo 

Pur falvo a te mi guida. 

Tima. Ah fuggi , Albite , 

Fuggi da me. 

( i ) Ratte. 
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Poro . Qui d’ Àleffandro il fangue 
Non dobbiamo verfar ? 

Tinta. Prima fi verfi 
Quello di Timagene. 

Poro. E la promeffa ? 

Tinta. La promeffa d’ un fallo 
Non obbliga a compirlo. 

Poro. Infido ! Ah dunque 
i Tu più quel Timagene 
. Di poc’ anzi non fei ? 

Tinta. No : Quello in feno 

Avea perfida l’ alma il cor rubello. 
Poro. Et or. . . 

Tinta. Lode agli Dei non è più quello. 
Finch’ io rimanga in vita 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mia fmarrita , 

Il mio perduto onor. 

Farò , che al mondo fia 
Chiara 1’ emenda mia 
Al pari dell’ error. ( 1 ) 



{ 1 ) Parte. 



7* Alessandro 


SCENA VI. 

Poro , poi Gandarte, indi 
E R I S SE N A. 

Poro. Ecco fpezzato il folo 
Deboliflimo filo , a cui s’ attenne 
Fin’ or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quella vita ogni momento efpolta 
Di fortuna a foffir ir gli fcherni , e l’ire ? 
Ah finifca una volta il mio martire, (i) 
Gan. Ferma : fei tu mio Re ? ( i ) 

Erìf. Sei tu germano } 

Poro. Pur troppo io fon. 

Gan. La Principefla eltinto 
Ti dicea nell’Idafpe. 

Eri/. L’ aflerì Timagene. 

Poro. E v’ingannò. 

Gan. Ma quell’ incerto fguardo , 

Quella pallida fronte , 

Quella man full’ acciaro , oh Dio , mi 
dice 

( i ) In atto di {nudar I ( i ) Trattenendolo, 
la Jfada. | 
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Ch’aun difperato affanno 
Il mio Re s’ abbandona ; e non m’in- 
ganno. 

Poro. E qual empio potrebbe 

Confìgliarmi la vita in quello flato ? 
Erif. Ah no germano amato 
Non dir così : mi fai morir. 

Tima. Nonfia 

Di tua virtù maggiore 
La tirannia degli Aflri. 

Erif. Ai molti alfine 

Compagni al duol. Ne de’ traditi amanti 
Tu il primo fei : ne delle amanti infide 
Cleofide è la prima , 

Ne P ultima farà. 

Poro. Che ! ( 1 ) 

Erif. Non dolerti. . 

Molto acquifla chi perde 

Una donna infedcl. Lafcia che fpofa 

L’ abbia pure Aleffandro. 

Poro. Abbia Aleffandro ! 

Chi?(i) 

Erif. L’ignori ! Cleofide. 

Poro. E obbligarla 

( 1 j Sorprcfo. | ( i) Come /opra. 
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Chi a tal nodo potrà ì 
Erìf. Neffun. Di tutte 
Le fue lulinghe armata 
Ella ftefla il richiefe. 

Toro. Ella ! ( i ) 

Erif. E l’ottenne: 

E i felici conforti andran contenti. . • 
Poro. Dove ? (2) 

Erif. Al tempio maggior. 

Poro. Quando } 

Erìf. A momenti. 

Poro. Perfida in van lo fperi. ( 3 ) 
Gan. Ove t’ affretti ? (4) 

Poro. Al tempio. ( 5 ) 

Erìf Ahno. (6) 

Gan. T’arrefta. (7) 

Poro. Lafciatemi. (8) 

Gan. Ti perdi. 

Erìf. Corri a morir. 

Poro. Lafciatemi importuni. ( 9 ) 

( 1 ) Stupido. 

( 1 ) Impaziente. 

( 3 ) Furiofo in atto di 
partire. 

(4) Trattenendolo. 

(j) Come fopra. 


( 6 ) Trattenendolo. 

( 7 ) Come J opra . 

[ S ) Volendofi liberar 
da loro. 

( 9) Si libera con im- 
peto. 
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Atto Terzo . 

Or non vedo perigli : 

Or non foffiro configli : 

Or non odo ragion. Tutta la terra , 
Tutti i Numi del ciel , tutto l’ inferno 
Non ballerebbe a trattenermi ormai. 

Erìf. E che tentar pretendi ? 

Gan. E che farai? 

Poro. Trafiggerò quel core 

Che di perfìdia è nido : 

E con quel fangue infido 
Il mio confonderò. 

Del giulto mio furore 
Per memorando efempio 
1 facerdoti , il tempio , 

I Numi abbatterò. ( i ) 


S C E N A VII. 

ERISSENA ,e G A N D A R T E, 

Erìf. Seguilo almen Gandarte : 
Affinilo fe m’ami. 

Gan. Addio mia vita. 

Non mi porre in oblio , 

( i ) Pane. 



y6 Alessandro 
S e quello foffe mai l’ultimo addio. 
Mio ben ricordati , 

Se a wien eh’ io mora , 

Quanto quell 5 anima 
Fedel t’amò. 

Io , fe pur’ amano 
Le fredde ceneri , 

Nell’urna ancora 
Ti adorerò. ( i ) 

SCENA Vili. 

£ RI S SENA fola. 

H di me che farà ? Da chi configlio 
. Da chi foccorfo implorerò ? Son tanti 
I miei difaltri ; e fra’ difaltri io fono 
Di palpitar sì fianca , 

Che a cercar qualche fcampo il cor mi 
manca. 

Son confufa paftorella , 

Che nel bofeo a notte ofeura 
Senza face , e fenza ftella , 

Infelice fi fmarri. 

( i ) Parte. 
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Mal ficura al par di quella 
L’ alma anch’ io gelar mi Tento : 
All’ affanno allo {pavento 
M’ abbandono anch’ io così. ( 1 ) 


SCENA IX. 

v 

Parte interna del gran tempio di 
Bacco magnificamente illuminato , 
e rivefiito di ricchifiimi tappeti * 
dietro de’ quali al defiro lato , vici- 
ni filmi all’ orchefira andranno afuo 
tempo a ricovrarfi Poro , e Gan- 
zi ar te in modo che rimangano ce- 
lati a tutti i perfonnaggi , ma fco- 
perti a tutti gli fipettatori. Pafio e 
ornato , ma oafio rogo nel me^o , 
che poi s’ accende ad un cenno di 
Cleofide. Due grandifiìme 
porte in profipetto 9 che fi fipalanca - 
no all’arrivo d’ Alessandro , 
e ficoprono parte della reggia , e del- 
la città illuminata in Lontananza. 

( 1 ) Parte. 
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Poro ufcendo impetuofo , e GandART 
feguitandolo da lontano. 

Gan. Signor ? Fermati : afcolta. 

Poro. Tu qui ! Chi ufi del tempio 9 £ 
cuftoditi 

Son pur gl’ ingreffi ! Onde venifti ? 
Gan. Io venni 

Sull’ orme tue , per la fegreta via 
Che conduce alla reggia. 

Poro. A fecondarmi 

Giungi opportun. Preffo alle chiufe 
porte, 

Che s’aprano attendiain : la coppia rea 
Inafpettati alfalirem. 

Gan. T’ accieca 

L’ira o mio Re. Di confeguir che fperi ì 
Il popolo , i guerrieri 
I cuftodi , i miniftri. . . Ah che in tal 
guifa 

La tua morte aflìcuri ;] 

Perdi la tua vendetta. 

Poro. Ogni difefa 
L’ira mia preverrà. 

Gan. Signor quell’ira 
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Deh per ora fofpendi : 

Salvati , fuggi , e miglior tempo atten- 
di. 

Poro. Non piii : t’ accheta : ho rifoluto. 
Gan. Oh Dio ! ( i ) 

Pietà di noi. Fuggi mio Re : conferva 
A’ tuoi popoli il padre : ad Eriffena 
Del cor la miglior parte : 

All’India il difenfor ; tutto a Gan- 
darte. 

Poro. Indarno. . . 

Gan. Aimè ! Del tempio 

Si fcuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba feftiva. Ah fuggi. licore 
Per te mi trema in feno. 

Fuggi. 

Poro. Non l’otterrai. (1) 

Gan. Celati almeno. 

Poro. A render certo il colpo 
Util faria. Ma dove ì 
Gan. Offron quei marmi 
A te comodo alilo 

Fra la porpora e l’ or che gli circonda. 
Vieni , e ficuro fei. 

( 1 ) Inaino uhi andò fi. j { ì ) Rifoluto, 



So Alessandro 

Poro. Reggete quella man vindici 
Dei. ( i ) 


SCENA ULTIMA. 

Preceduti dal coro de Baccanti , che entrano 
cantando , e dannando nel tempio ; e fe- 
guiti da guardie , popolo , e facerdotì con 
faci accefe alla mano , s'avanzano Cleo- 
FIDE alla dejlra del rogo , ALESSAN- 
DRO , Erissena , e TlMAGENE alla 
JìniJlra. 

CORO. 


Dagli altri difcendi 
O Nume giocondo , 
Riltoro del mondo , 
Compagno d’amor. 

D’ un popolo intendi 
Le lupplici note , 
Accefo le gote 
Di l'acro rolTor. 
Cleof. Nell’ odorata pira 

( i ) Snuda la fpada , G andarti, 
e va a nafconderfi con 


Si 
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Si dettino le fiamme. ( i ) 

Poro. ( Perfida ! ) 

Alef. È dolce forte unire infieme 
E la gloria , e 1* amor. 

Poro. ( Più fren non foffre 
Già ’l mio furor. ) 

Alef. Vieni o Regina : un nodo 
Leghi le deftre e i cori. ( 2 ) 

Cleof. Ferma. È tempo di morte , e non 
d’ amori. 

Alef. Numi ! 

Poro. ( Che afcolto ! ) ( 3 ) 

Cleof. Io fui 

Conforte a Poro. Ei più non vive : e 
deggio 

Su quel rogo morir. Se t’ ingannai , 
Pordonami , Aleflandro : il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingan- 
narti : 

Temei la tua pietà. Quefto è il mo- 
mento 


( x ) I [acerdoti accen- 
dano il rogo. 

( i ) Accoftandofele in 
atto di darle la mano . 


{ 3 ) Rejla immobile 
Poro nell “ attitudine di 
fcagliar/i. 


Tomo IV, 


F 



82 Alessandro 
In cui fi adempia il facrificio a pie- 
no. (i) 

Alef. Ah no’l deggio foffrir. (2) 

Cleof. Ferma , o mi fveno. ( 3 ) 

Poro. ( Oh amore ! ) 

Gan. ( Oh fedeltà ! ) 

Alef. Non effer tanto 
Di te fteffa nemica. 

Cleof. Il nome d’ impudica 

Vivendo acquilterei. PalTa alle fiam- 
me 

Dalle vedove piume 
Ogni fpofa fra noi. Quello è il collu- 
me 

Dell’ India tutta ; ed ogni età lontana 
Quella legge offervò. 

Alef. Legge inumana , 

Che bifogno ha di freno , 

Che dillrugger faprò. (4) 

Cleof. Ferma , o mi fveno. ( 5 ) 

Alef Rifolvermi non ofo. 


( i ) In atto di andare 
verfo il rogo. 

( 1 ) Volendo arrecarla. 
( 3 ) Impugnando uno 


file. 

( 4 ) Vuole apprejfarfi 
a Cleof de. 

( f) In atto di ferir fi. 
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Cleof Ombra del caro fpofo 
Ecco della mia fè le prove eftreme. . . ( 1) 
Poro. Afpettami cor mio : morremo in- 
lieme. ( i ) 

' Gan. ( Aimè ! Toro lì perde. ) 

Cleof. Dei ! Traveggo ! Sei tu ! 

Poro. No : non travedi : 

• Il tuo Poro fon’ io. 

Gan. Chi ufurpa il nome mio ? ( 3 ) 

• Non crederlo Aleffandro : io fon. . . 
Poro. Tu fei 

Il mio caro Gandarte : e non è tempo 
Di finger più. Trovai fedel la fpofa , 
Son paghi i voti miei. Così poteffi 
Con la man d’Eriflena , 

Con parte del mio regno eflerti grato. 
Alef. Son fuor di me. Come ! Tu 
fei!,. (4) 

Poro. Son’ io 
Il tuo nemicò. 

Alef. E di venire ardifci. . . 

Poro. A morir con la fpofa. 

( 1 ) Volendo gettar fi J { 3 ) Scof>rendofi. 
alle fiamme. 1 ( 4 ) A Poro. 

{ i ) Scoprendo fi. j 

F% 
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84 Alessandro 
Alef. E tu non vuoi. . . ( 1 ) 

Cleof Viver fenza di lui. 

Alef. Gandarte. . . 

Gan. Efpone 

Come è dover la vita 
Per quella del fuo Re. 

Alef Dunque germoglia 

Tanta virtù nell’India ! Ed io dovrei 
Contar tra i falli miei tanti infelici ! 

Ko : noi crediate amici : un cor capace 
Di sì crudel diletto io non mi trovo. 
Abbia P India di nuovo 
E pace , e libertà. Da me riceva 
Poro la fpofa , e la reai fua fede : 

E in premio di fua fede 
Su la feconda parte 
Ch’ oltre il Gange io domai , regni 
Gandarte. 

C J‘°^ > Oh Aleffandro! 

Gan. J 

tL. } oh si s nor ! _ 

Alef. Tacete. Omaggi 

( 1 ) A Cleofidt. 
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Altri io non vuò da voi che l’ odio 
ellinto. 

Cleof. Or trionfi Aleflandro, 

Poro. Or Poro è vinto. 

Tutti , fuor che Alessandro . 

Serva ad Eroe sì grande , 

Cura di Giove, e prole. 

Quanto rimira il Sole , 

Quanto circonda il mar. 

Ne lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono , 

Di chi rifiede in trono 
Il fallo a lufingar. 

IL FINE . 


ìsfaf 


Fi 
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IN SCIRO' 
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ARGOMENTO. 

£ per antica fama ajfai noto , che 
bramof di vendicar con la difiru - 
fione di Troja la comune ingiuria 9 
j offerta nel rapimento d* E lena ; uni- 
rono già le forje loro tutti i Principi 
della Grecia. Intanto che la formida- 
bile armata f raccogliea , cominciò a 
fp a rgerfi fra le adunate fchiere una 
predizione : Che mai non avrebbero 
cfpugnata la nemica città , fé non 
conducevano a quella im prefa il gio- 
vanetto Achille,fìgliuolo di Tcti , e 
di Peleo : e prefe a poco a poco tanto 
rigore quejla credenza nell’ animo de* 
fuperflizj.0 fi guerrieri ; che adonta de* 
loro Duci , rifolutamente negavano 
di partir fenza Achille. Seppe lo Te ti - 
de : e temendo della vita del figlio , 
fe fojfe trafportato fra V armi ; fiabià 
di nafconderlo alle ricerche de* Greci . 
Corfe perciò in Tejfaglia , dove fotta 
la cura dell* antico Chirone educa :• 
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vafi Achille , e trattolo [eco , lo ri - 
vejlìnafcojlamente d’abiti femminili : 
confegnollo ad un fuo confidente : im * 
pofegli che condur lo dovejfe nell* Ifo-. 
la di Sciro , fede reale di Licomede ; 
e che ivi fono nome di Pirra , come 
propria fua figltct , celatamente lo cu- 
fiodiffe . Efeguì l* accorto fervo efat - 1 
tamente il comando : andò con sì gran 
pegno in Sciro: cambiò , per effer piu 
fconofciuto , il proprio vero nome in 
quel di N carco; e sì defiramente s’ in- 
troduce in quella Corte , che ottenne- 
ro in breve onorato luogo egli fra’mi- 
nifiri reali , e la mentita Pirra fra le 
ancelle della Principejfa Deidamia , 
figliuola di Licomede. Col favore delle 
finte fpoglie , potendo Achille ammi- 
rar si d* apprejfo gl’ innumerabili pre- 
gi della bella Deidamia , fe ne inva- 
ghì : non feppe nafconderfi a lei : tro- 
vò corrifponden^a ; e s’ acce fero en- 
trambi d’uno fcambievole ardentijfi- 
mo amore • Se ne avvide per tempo 
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il vigilante Nearco 9 ed in vece d’op- 
porji a ’ loro naf centi affetti , ufo tutte 
farti per fomentargli , promettendo- 
fi nell innamorata Principeffa un foc- 
corfo 9 a raffrenar l’ impa^ien^e d’A- 
chille ; il quale non f apendo reprimere 
gl’ impeti feroci dell’ indole fua bellico - 
fa , fdegnava come ceppi ineffàbili 
i molli femminili ornamenti : e al ba- 
lenar d’una fpada , al rifuonar d’uno, 
tromba 9 o al folo udirne parlare 9 già 
tutto fuor di fe fleffo 9 minacciava di 
palefarf. E l’ avrebbe anche fatto 9 fe 
l’ attenta Deidamia 9 timorofa di per- 
derlo 9 non aveffe procurato di tem- 
perarlo . Or mentre quefla cura cof - 
tava a lei tanta penai feppef nell’ar- 
mata de’ Greci dove 9 e in quale abito 
Achille fi nafcondeva 9 o dubitoffene 
almeno. Si conclufe perciò fra quefli 
d’ inviare a Licomede un accorto am- 
bafciadore 9 il quale col pretefìo di 
chiedere a nome loro e navi 9 e guer - 
neri per l’ affedio Trojano 9 procu- 


Digitized by Google 



raffe accertar f ,fe colà foffe Achille % 
e feco , per qualunque me^o il con- 
ducete. Fu deflinato Uliffe come il 
piu dejlro d' ogni altro ad efeguir sì 
gelofa commiffione. Andovvi egli, ed 
approdò fu le marine di Sciro in un 
giorno appunto , in cui colà celebra - 
vanjl le folenni fejle di Bacco . La 
forte gli ojferfe al primo arrivo indi- 
bajlanti , onde incaminare le fue 
ricerche. Se ne prevalfe. Sof petto che 
in Pirra fi nafcondeffe Achille : in- 
vento prove per affcurarfene : fece 
nafcere U occafone di parlar feco , ad 
onta della gelofa cu f odia di Nearco , 
e Deidamia y e ponendo allora in ufo 
tutta la fua artificiofa eloquenza lo 
perfuafe a partirf. Ne fu avvertita 
la Principejfa , e corfe ad impedirlo : 
onde ritrovojf Achille in crudeliffime 
anguflie , fra Deidamia , e Uliffe . 
Adoprava uno i più acuti fimo li di 
gloria per trarlo feco : impiegava V al- 
tra le più efficaci tenere {{e d'amore , 
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per trattenerlo t Ed egli affaldo in un 
tempo medejimo da due così violen- 
ti p afflo ni , ondeggiava irrefoluto 
nel tormentofo contrajlo. Ma il fag- 
gio Re lo compofe. Egli di tutto 
fra quejli tumulti informato , confan- 
te il richieflo Eroe all’ flange d’ U- 
lijfe : concede la Re al P rincipeffa alle 
dimande d’Achille y e prefcrivendo a 
lui con qual prudente vicenda debba- 
no fecondar f fra loro le tenere cure 3 
e le guerriere fatiche , mette d’accor- 
do nell’ animo fuo combattuto e la 
gloria , e l’amore. 

Incontraf queflo fatto preffo che in 
tutti gli antichi 9 e moderni Poeti : ma 
effendo ejji tanto dif cordi fra loro nel- 
le circofianye ; noi fen^a attenerci più 
all’ uno , che all’ altro , abbiamo tolto 
da ciaf che duno ciò che meglio alla con- 
dotta della noflra favola è convenuto . 

Il luogo dell’ azione è la Reggia 
di Licomede neU’Ifola di Sciro. 



INTERLOCUTORI 


LICOMEDE, RediSciro. 

ACHILLE , in abito femminile 
f* otto nome di Pirra , amante di 
Deidamia. 

DEIDAMIA, figliuola di Lieo - 
mede , amante d’Achille . 

ULISSE, ambafeiador de ’ Greci. 

T E A G E N E, Principe di Calcide , 
defiinato fpofo di Deidamia. 

NEARCO, cufiode d’Achille. 

ARCADE, confidente d’Ulijfe. 

CORO,^/ Baccanti. 

CORO,</i Cantori. 

Nella Macchina. 

LA GLORIA. IL TEMPO. 

L’AMORE. 

CORO 

De * loro feguaci . 
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A C H IL L È. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

j4f petto ejleriore di magnifico Tem - 
pio dedicato a Bacco , donde fi 
fcende per due fpa^iofe fiale . È il 
Tempio circondato da portici che 
prolungandofi da entrambi i lati 
formano una gran pia^a. Fra le 
difian^e delle colonne de’ portici 
fioprefi da un lato il bofio fil- 
erò alla Deità , dall * altro la 
marina di Sciro * La pianga è 
ripiena di Baccanti , che cele- 
brando le fefie del loro Nume al 
fuono di varj firomend cantano 
il figuente Coro. 

Preceduti , e feguid da numcrofo corteggio 

.*, Tomo IV* * P 


91 ? * Achille 

di nòbili donzelle , f under fi vedono dal 
» Tempio , ed avanzar fi a poco a poco 
D e i d a m ia , ed Achille in 

i . < 

abito feminile. 

» 1 ***• - jjL 

Coro. X\ h di tue lodi al Tuono , 

. ' Padre Lieo , difeendi : 

Ah le noftr’ alme accendi . 
Del facro tuo furor. 

Parte. O fonte de’ diletti , 

- wl . O dolce oblio de’ mali , 

t : y„ Per te d’ effer mortali 

. •, Noi ci feordiam talor. 

H 4 

Tutto. Ah le noftre alme accendi 

L 77\ X • ‘ * * . ' . 

. . , Del facro tuo furor. 

Parte . Per te , fe in fredde v.ene 
Pigro riftagna e langue , 

Bolle di nuovo il fangue 
i- :-“7 D’infolito calor. 

* Tutto.. Ah le noftr’ alme accendi 
* w -, :WV Del facro tuo fiiror. 

Patte. Chi te raccoglie infeno, 

Efler non può fallace : 

Fai diventar verace 
O'jyvv - '. I Un labbro mentitor. 

i Tutto. 
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Tutto. Ah le noftr’alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte. Tu dai coraggio al vile , 

Rafciughi al mefto i pianti , 
Difcacci dagli amanti 
L’incommodo rofTor. 

Tutto. O fonte de’ diletti , 

O dolce oblio de’ mali , 
Accendi i noftri petti 
Del facro tuo furor. ( 1 ) 

Deìd. Udirti ? ( 1 ) 

A eh. Udii. 

Deid. Chi temerario ardifee 
Turbar col fuon profano 
Dell’ Orgie venerate il rito arcano ? 
Ach. Non m’ingannai. Lo ftrepito fo- 
noro 

Parte dal mar. Ma non faprei. . . Non 
veggo 

Che vuol dir , chi lo move. . . AhPrin- 
cipefla 


( 1 ) Ad un improvvifo 
fuon di trombe che odefi in 
lontano verfola marina 
tace il Coro , $’ interrompe 
il ballo , e s’ arre fan tutti 

Tomo IP. 


in attitudine di timore 
riguardando verfo il ma- 


re. 

( i ) Ad Achille 


G 



98 Achille 

Eccone la cagion. Due navi , offerva , 
Vengono a quello lido. 

Deid. Aimè ! 

Ach. ( Che temi? 

Son lungi ancor. ( 1 ) 

Deid. Fuggiam. 

Ach. Perchè ? 

Deid. Non fai , 

Che d’infami Pirati 
Tutto è infettato il mar ? Così rapite 
Fur le figlie infelici i 
Al Re d’Argo , e di Tiro. Ignori forfè 
La recente di Sparta 
Perdita ingiuriofa ? E che ne freme 
In van la Grecia , e che domanda in 
► vano 

L’ infida fpofa al predator Trojano ? 
Chi fa , che ancora in quelle 
Infidiofe navi. . . Oh Dei ! Vien meco. 
Ach. Di che temi , mia vita ? Achille è 
teco. 

Deid. Taci. 


( 1 ) Comparifcono in 
lontano due navi. Sentejì 
di nuovo il fuono delle 


trombe /addette : tutti 
partono fuggendo , toltone 
Achille , e Deidamia. 


'V 
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Atto Primo. 

Ach. E fe teco è Achille. . . . 

Deid. Ah taci alcuno ( i ) 

Potrebbe udirti : e fe fcoperto fei 
Son perduta , ti perdo. E che direbbe 
Il genitor delufo ? Una donzella 
Sai che ti crede , e fi compiace , e 
ride 

Del noflro amor : ma che farà , fe mai 
( Solo in penfarlo io moro ) 

Se mai fcopre che in Pirra Achille 
adoro } 

Ach. Perdona , è vero. 


SCENA II. 

Nea r c o y e detti. 

Near. ( Ecco gli amanti. ) E deggio 
Sempre così tremar per voi 1 Vel diflì 
Pur mille volte : è troppo chiara ormai 
Quella voftra imprudente 
Cura di fepararvi 

Sempre dalle compagne : ogn’un la 
vede , 

{ i ) Gwtrdandtfì intorno. 

G i 


ico Achille 
Ne parla ogn’ uno. Andate al Re : fon 
tutte 

L’ altre già nella reggia. 

Ach. Il fuon guerriero , ( i ) 

Che da que’ legni ufcì , d’armati , e 
d’armi 

Moftra che vengan gravi. 

Ddd. ( Oh come in volto ( i ) 

Già tutto avvampa ! Ufar conviene 
ogn’ arte 

Per trarlo altrove. ) 

Near. E non partite ! 

Ach. Or’ ora , 

Principefla , verrò. Quei legni in porto 
Bramo veder. 

Ddd. Come ! Ch'io parta ? E lafci 
Te in periglio si grande ! Ah tu ( Io 
vedo ) 

Ne farefti capace : e dal tuo core ( 3 ) 
Mifuri il mio. So già crudele. ... 

Ach. Andiamo. 

Non ti fdegnar. Con un tuo fguardo 
irato 

( 1 ) Achille intento ad I ( 1 ) Piano a Hearco. 
Altro , non l’afcolta . | ( 3 ) Turbata, 
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Mi fai morir. 

Ddd. No : non è vero , ingrato. 

No , ingrato , amor non fenti : 
O fe pur fenti amor ; 

Perder non vuoi del cor 
Per me la pace. 

Ami , fe tei rammenti : 

• E puoi fenza penar , 
Amare , e difamar 
Quando ti piace. ( i ) 


SCENA III. 

Ne ARC O , e di nuovo ACHILLE. 

Near. I^i pacifiche ulive ( i) 
Hanle prore adornate. Amiche navi 
Quelle dunque faran. 

A eh. Nearco , offerva ( 3 ) 


( 1 ) Deidamia farle. 
Achille s’ incammina ap- 
preso a Deidamia ma 
giunto alla Scena fi vol- 
ge , e s ’ arrefta di nuovo 
a mirar le navi gid av- 
vicinate a fogno , che fu 


la fptnda di una d'effe 
poffa già diftinguerfi un 
guerriero. 

( 1 ) Guardando il por - 

io. 

( 3 ) Tornando indietro. 



102 Achille 
Come fplende fra l’armi 
Quel guerrier maefiofo. 

Near. Ah va : non lice 
A te , che una donzella 
Comparifci alle fpoglie , in quello loco 
Scompagnata rellar. 

Ach. Ma non ti crede ( i ) 

Ogn’uno il padre mio ? Qual -meravi- 
glia 

Che appreflo algenitor relli una figlia? 
Near. Si fdegnerà Deidamia. 

Ach. E ver. ( i ) 

Near. ( Che pena 

È il nafcondere Achille ! ) 

Ach. Oh fe ancor’ io ( 3 ) 

Quell’ elmo luminofo 
In fronte avelli , e quella fpada al fian- 
co. . . 

Nearco , io fon già fianco (4) 

Di più vedermi in quella gonna imbel- 
le ; 

E ormai. . . . 


( 1 ) Con ifdegno. 

. ( 2 . ) RitncJJo parte , e 
pòi fi ferma come /opra. 


( 5 ) Confiderando il 
Guerriero eh ' è fu la nave. 
( 4 ) Torna rifoluto. 
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Near. Che dici ! Oh flette ! E non ram- 
menti 

Quanto giova al tuo amor ì 
Ach. Si. . . . Ma. . . . 

Near. Deh parti. 

Ach. Lafciami un Ibi momento 
A vagheggiar quell’ armi. 

Near. ( Aimè. ) Si , retta 

Piu- quanto vuoi. Ma Deidamia intanto 
Sarà col tuo rivai. 

Ach. Che ! ( 1 ) 

Near. Giunto or’ ora 

È di Calcide il Prence , e Licomede 
Vuol che la man di fpofo 
Oggi porga alla figlia. 

Ach. Oh Numi ! 

Near. È vero , 

Ch’ è tuo quel cor ; ma fe il rivale ac- 
corto 

Può lufingarla inoffervata e foia ; 

Chi fa ? Penfaci Achille , ei te l’invola. 
Ach. Involarmi il mio teforo ! 

Ah do v’è queft’alma ardita ? 

Ha da togliermi la vita 
{ 1 J In atto feroce. .... , i 

g 4 



104 Achille 

Chi vuol togliermi il mio ben. 
M’ awilifce in quelle fpoglie 
Il poter di due pupille ; 

Ma lo fo , eh’ io fono Achille , 
E mi Tento Achille ih fen. ( i ) 


SCENA IV. 

Nearco , e poi Ulisse , ed Arcade 
dalle navi . 

Near. he difficile imprefa , 

Tetide , m’imponelli ! Ogni momento 
Temo feoperto Achille. È ver che 
amore 

Lo tiene a fren : me fe ima tromba af- 
colta 

Se rimira un guerrier ; s’agita , avvam- 
pa , 

Sdegna l’abito imbelle. Or che farebbe 
Se fapelfe , che Troja 
Senza lui non cadrà : che lui domanda 
Tutta la Grecia armata ? Ah tolga il 
cielo , 

(i ) Parte. 
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Che alcuno in quello lido 

Non venga a ricercarlo. . . Oh Dei ! 

M’inganno ? 

Ulifle ! E qual cagione 
Qui lo conduce ? Ah non a cafo ei vie- 
ne. 

Che farò ? Mi conofce ; 

E nella reggia appunto 

Del genitor d’Achille. È ver che ormai 

Lungo tempo è trafcorfo. In ogni cafo 

Niegherò d’efler quello . Olà, llraniero , 

Non ofar d’ inoltrarti 

Senza dirmi chi fei. Quella è la legge : 

Il mio Re la preferire. 

Ulif. S’ubbidifca alla legge : io fono 
Ulifle. 

Near. Ulifle ! I detti audaci 

Scufa , Eroe genero fo. Al Re men volo 
Con si lieta novella. ( 1 ) 

Ulif. Odi. E tu fei (2) 

Servo di Licomede ? 

Near. Appunto. 

Ulif. Il nome ? 

(\)V noi punire. | tuttamente. 

1 1 ) Efaminandolo ut- [ 



io 6 Achille 
Near. Nearco. 
j Ulif. Ove nafcefti } 

Near. Nacqui in Corinto. 

Ulif. E da’ paterni lidi 
, Perchè mai qui vernili ? 

Near. Io venni. . . Oh Dio ! 

Signor troppo m’ arrefti , e il Re frat- 
tanto 

' Non fa chi giunfein porto. 

Ulif. Va dunque. 

Near. ( Ah ch’io fingea s’è quafi accor- 
to.) (i) 


SCENA V. 

Ulisse , ed. A rc a de. 


lif. Ai 


UHf X~Y.rcade , il ciel feconda 
La nollra imprefa. 

Are. Onde la fpeme ? 

Ulif. Udifti ? 

Rimirarti colui ? Sappi che il vidi 
Di Peleo in corte , ha già molt’ anni, 
Ei fìnfe 

( i ) Parte. 
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Patria, e nome con noi. Ma già confufo 
Era alle mie richiefte. Ah menzognera 
Forfè non è la fama : in gonna avvolto 
Qui fmafconde Achille. Arcade , vola 
Su 1* orme di colui. Cerca , dimanda , 
Chi fia , come qui venne , ove dimora , 
Se alcuno è feco : ogni leggiero indizio 
Può fervirne di fcorta. 

Are. Io vado. 

Ulif. Afcolta. 

Che d’Achille fi cerchi , 

Penfa a non dar fofpetto ancor lontano. 

Are. A un tuo feguace un tal ricordo è 
• vano. ( 1 ) 


SCENA VI. 

Ulisse ,folo. 

Cjià con profpero vento 

Comincio a navigar. Per altri forfè 
Quell’ incontro felice , 

Quel confufo parlar , quel dubbio 
volto 

( 1 ) Parie. ■ ,, , ; 



io 8 Achille 

Poco faria : ma per Uliffe è molto. 

Fra l’ombre un lampo folo 
Balla al nocchier fagace ; 

Chè già ritrova il polo , 

Già riconofce il mar. 

Al pellegrin ben fpelTo 

Balla un velligio impreffo ; 

Perchè la via fallace 

Non l’abbia ad ingannar, (i) 


SCENA VII. 


Appartamenti di Dei dami A . 
Li c o m ed e , t D E I D A M IA . 


M. 


Lic. jLVla fe ancor noi vedelli , on- 
de lo fai , 

Che piacerti non può ? 

Deìd. Già molto inteli 


Parlar diTeagene. 

Lic. E vuoi di lui 

Sula fe giudicar degli occhj altrui ? 
Semplice ! Va : m’attendi 


( i ) Parti. 
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Nel giardino reai : colà fra poco 
Col tuo fpofo verrò. 

Deìd. Già fpofo ! 

Lic. Ei venne 

Su la mia fè : tutto è difpofto. ( 1 ) 
Deìd. Almeno. . . . 

Padre. . . Ah fenti. 

Lic. M’ attende 

Il Greco ambafciador . Più non opporti , 
Siegui il configlio mio. 

Deìd. Dunque un comando 
Non è quello , o Signor. 

Lic. Sempre a una figlia 

Comanda il genitor , quando configlia. 
Alme incaute , che torbide ancora 
Non prò valle fumane vicende , 
Ben lo veggo , vi fpiace , v’offende 
Il configlio d’un labbro fcdel. 
Confondete con l’utile il danno : 

Chi vi regge credete tiranno : 

Chi vi giova chiamate crudel. (i) 

( 1 ) Partendo. | ( i ) Parte. 



J IO 


Achille 


SCENA Vili. 

Deidamia , indi Achille. 

Dcid. Au’idol mio mancar di fede ! 
Ah prima 

Ch’altro fpofo. . . . 

Ach. È permeffo ( i ) 

A Deidamia l’ingreffo ? Io non vorrei 
Importuno arrivar. Come 1 Tu fola ? 
Dov’ è lo fpofo ? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrovarlo. 

Dùd. E già fapefti. . . 

Ach. Tutto, ma non da te. Prova fu- 
blime 

Della bella tua fede. A me , crudele , 
Celar sì nero arcano ? A me che t’amo 
Più di me fteffo ! A me che in quelle 
fpoglie 

Avvilito per te. . . Barbara. . . 

Deid. Oh Dio ] 

Non m’ affligger , ben mio : di quelle 
nozze 

( i ) Con ironia fdegnofa. 
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Nulla feppi fin’ or. Poc’anzi il padre 
Venne a proporle. Iftupidii , m’intefi 
Tutto il fangue gelar. 

Ach. Pur che farai > 

Dcid. Tutto , fuor che lafciarti. E prie- 
ghi , e pianti 
A fvolger Licomede , 

Ponganfì in ufo. Ei cederà , fe vuole 
Salvar la figlia : e quando ancor non 
ceda , 

Nulla fperi ottener. Fu Achille il primo 
Che amai fin’ ora , e voglio 
Che fia l’ultimo Achille. Ah mi vedrai 
Morir , cor mio , pria che tradirti mai. 
Ach. Oh dolciflimi accenti 1 E qual 
mercede 

Pollò renderti , o cara ? 

Dcid. Eccola : io chiedo , 

Se poffibile è pur , eh’ abbi più cura 
Di non Scoprirti. 

Ach. E quella gonna è poco } 

Dcid. Che vai , fe la fmentifee 

Ogni tuo fguardo , ogni tuo moto. 

1 palli 

Troppo liberi fon : troppo è ficuro 



112 Achille 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagionò 
Balla a farti fdegnar : ne femminili 
Son poi gli fdegni tuoi. Che più ? Se 
vedi 

Un’ elmo , un’ afta , o fe parlarne fenti 
Già feroce diventi ; 

Efcon dagli occhi tuoi lampi e faville : 
Pirra fi perde , e comparifce Achille. 
Ach. Ma il cambiar di natura 
È imprefa troppo dura. 

Deid. È dura imprefa 

Anche l’ opporfi a un genitor. Pofs’io 
Dunque con quella feufa 
Accettar Teagene. 

Ach. Ah no , mia vita. 

Farò quanto m’imponi. 

Dcid. Or lo prometti , 

Ma poi. . . 

Ach. No : quella volta 

T’ubbidirò. Terrò gli fdegni a freno : 
Non parlerò più d’armi ; e de’ tuoi 
cenni 

Se più fedele efecutor non fono , 

Corri in braccio al rivai , eh’ io ti per- 
dono. 

Si 
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Si ben mio , farò qual vuoi : 

Lo prometto a que’ bei rai , 

Che m’accendono d’amor. 


SCENA IX. 

Ulisse , e detti , 

Deid. T*. : v’ è chi t’ afcolta. 

Ach. E tu chi fei , ( 1 ) 

Che temerario ardifci 
Di penetrar quelle fegrete foglie } 

Che vuoi ? Parla. Rifpondi : 

O pentir ti farò. . . . 

Deid. Pirra ! ■ 

Ulif. ( Che fiero 
Sembiante è quello ! ) 

Deid. E la promeffa ? ( 2 ) 

Ach. ( È vero. ) ( 3 ) 

Ulif. Non fon di Licomede 
Quelle le llanze ? 

Deid. No. 

Ulif. Straniero errai. 

( 1 ) Ai Ulijfe fieno di I ( 1 ) Piano ai Achille, 
fdegno. J ( 3 J Ravvedendoli, 

Tomo IF, H 
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Perdona. ( i ) 

Dùd. Odi. E che brami 
Dal Re ? 

Ulif. La Grecia chiede 

Da lui navi , e guerrieri ; or che s’ af- 
fretta 

D’unirfi armata alla comun vendetta. 
Ach. (Felice chi v’andrà ! ) 

Dùd. ( Tutto nel volto 
Già fi cambiò. ) 

Ulif. S’ apre al valore altrui 

Oggi una illulirc via. Corrono a quella 
Imprefa anche i più vili. 

Ach. ( E Achille refta ! ) 

Dùd. ( Periglio fo difcorfo! ) A Licomede, 
Stranier , quella è la via. ( 2 ) Siegui- 
mi. (3) 

Ach. Amico, (4) 

Dimmi : le Greche navi 
Dove ad unirli andranno ? 

Dùd. Pirra. Ma. . . ( 5 ) 

Ach. Già ti fieguo. ( Oh amor tiranno ! ) 


( 1 ) Vuol partire. 
( 1 ) Ad Ulijfe. 

( 3 ) Ad Achille. 


(4) Tornando indietro. 

(5) Partono. 
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SCENA X. 

Ulisse , e poi Arcade. 

Ulif O il delio di trovarlo • 

Per tutto mel dipinge, o Pirra è Achille. 
Peleo ne’fuoi verd’ anni 
Quel volto avea , me ne rammento. 
E poi 

Quel parlar. . . quegli fguardi. . . È ver. 
Ma Uliffe 

Fidarfi ancor non dee. Pollo ingannar- 
mi. 

E quando ei fia , pria di parlar bifogna 
Più cauto il tempo , il loco , 

Le circoltanze elaminar. Felice 
È in fuo camin di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il 
% 

Tardi , fin eh’ è maturo , 

Il gran colpo a feoppiar , ma fia ficuro. 
Are. Ulifle. 

Ulif Arcade ! E in quelle 
Stanze t’ inoltri } 

H i 
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Are. Entrar ti vidi , e venni 
Su Torme tue. 

Ulif. Che raccoglierti intanto ? 

Are. Poco , o Signor : fol che Nearco 
è giunto 

In quella terra or compie T anno : ha 
feco 

Una figlia gentil : mortra per erta 
.La reai Principefla 
Straordinario amor. 

Ulif. Come s’ appella } 

Are. Pirra. 

Ulif. Pirra! 

Are. E per lei Nearco ha loco 
Fra’ reali miniftri. 

Ulif. E quello è poco ? 

Are. Ma ciò che giova ? 

Ulif. Ah mio fedel , facciamo 
Gran viaggio a momenti. Odi , e di- 
rai. . . 
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SCENA XI. 

r • • • • 

Ne arco , e detti. 

, « 

Near. Signor , vieni , che fai ì ; 

T’ attende il Re. • 

ULif. Qual’ è il camino ? 

Near. È quello, 

ULif. Ti fieguo , andiam. Non poffo dirti 
il retto. ( i ) - • •• 

- ' ' i 

SCENA XII. 

• J noii 

< ARC A D E ifolo. : 


^ • •* . 

.X 


C-vhi puòd’UUfle al pari . 

Tutto veder ? Ciò che per gli altri è 
ofeuro , 

Chiaro è per lui. No : la natura , o l’ arte 
L’egual mai non formò. Dov’è chi 
fappia , 

C om’ ei , moftrar tutti gli affetti in volto 

( i ) Ad Arcade. Parte con Nearco. 


Tomo IV. 


H 
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Senza averli nel cor } Chi fra gli a$ 
centi 

Facili i ubbidienti 

L* anime incatenar ? Chi ad ogni Ubante 
Cambiar genio , tenor , lingua , e fem- 
biante ? 

Io noi conofco ancor. D’ UlilTe al fianco 
Ogni giorno mi trovo , 

E ogni giorno al mio fguardo UlilTe è 
* r > (' nuovo. . c ' - ! 

x L ■ J 

Sì varia in ciel tal’ ora.* 

Dopo T eftiva pioggia , 

L* iride fi colora , 

Quando ritorna il fol. 

Non cambia il altra foggia 
Colomba al fol le piume , 

Se va cambiando lume 
Mentre rivolge il voi. ( i ) 

• t • 

( i ) fatte. 


•- - <• A • 
ov ni’ i: >*' 4^ srifi * = ~ r ' 


I 
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SCENA XIII. 

Delirio fa nella Reggia di 
Licomede. 

A C H I L LE , e Deidamia^ poi 
Licomede , e Teagene. 

Deid. No, Achille, io non mi fido 
Di tue promette. A Teagene in faccia > 
Non faprai contenerti. Il tuo calore 
Ti fcoprirà. Parti , fe m’ ami. 

Ach. Almeno 

Qui tacito in difparte 
Lafcia , eh’ io vegga il mio Rivale. 
Deid. Oh Dio ! 

T efponi a gran periglio. Eccolo. 

Ach. Ah quello ( 1 ) 

Dunque è l’audace ? E ho da foffrir ? . . 
Deid. Noi ditti? 

Già ti tralporti. 

Ach. Un’ impeto primiero 

Fu quello : è già fedato. Or fonficuro. 
( 1 ) Turbando^. 

H 4 
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Deid. Tu parlerai. 

Ach. Non parlerò : tei giuro. ( i ) 

Lic. Amata figlia , ecco il tuo fpofo , ed 
ecco , 

Illuftre Teagene , 

La fpofa tua. 

Ach. ( Qui tollerar conviene. ) 

Teag. Chi afcolta , o Principeffa , 

Ciò che de’ pregj tuoi la fama dice , 
La crede adulatrice ; e chi ti mira , 

La ritrova maligna. Io che già fono 
Tuo prigionier, t’offro quell’ alma in 
dono. 

Ach. ( Che temerario ! ) ( i ) 

Deid. A così alto fegno 

Non giunge ilmertomio. Tanto efal- 
tarlo 

Non dei... Pirra ! Che vuoi ? Parti. (3) 
Ach. Non parlo. (4) 

Deid. ( Dei ! Qual timor m* affale ! ) 


( ! ) Si ritira in lonta- 
no. 

( i ) Confìderando fde- 
£ no J'ament e Teagene , s’a. 
vanita Jenna avvtderfe- 
ne. 


( 3 ) Avvedendoci che 
già Achille è vicino, a 
Teagene. 

{ 4 ) 5 * ritira in Ionia* 
no come /opra. 
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Teag. Chi è mai quella donzella ? 

Lic. È il tuo rivale. 

Deid. ( Son morta. ) 

^4 eh. ( Ah mi conofce. ) 

Lic. È Pirra il folo 

Amor di Deidamia. Altre non vide 
Più tenere compagne il mondo intero. 
Deid. ( Ei parlava da fcherzo , e diffe il 
vero. ) 

Lic. Deidamia , or che ti fembra 
Di sì degno conforte ? 

Deid. I pregi > 0 padre , 

Ne ammiro , ne comprendo ; 

Ma. . . 

Lic. Tu arroffifei ! Il tuo rotore in- 
tendo. 

Intendo il tuo roflor : 

Amo vorrefti dir ; 

Ma in faccia al genitor 
Parlar non vuoi. 

Il farti più foffrir 

Sarebbe crudeltà ; , 

Reftino in libertà 
Gli affetti tuoi, ( 1 ) 

[ 1 ) Iurte. 



I 22 


Achille ' 


SCENA XIV. 

Achille , Deidamia 3 c 
Tea g e n e. 

Ach. ( ^Lh fe altre fpoglie avelli. ) (i) 

Teag. Or che fiamo foli , 

Principeffa gentil , foffri , eh’ io fpieghi 
L’ ardor di quello fen : foffri , eh’ io 
dipa. • • 

Deid. Non parlarmi d’amor : ne fon ne- 
mica. 

Del fen gli ardori 
Neffun mi vanti : 

Non foffro amori , 

Non voglio amanti : 

Troppo m’è cara 
La libertà. 

Se foffe ogn’ uno 
Così fxncero , 

Meno importuno 
Parrebbe il vero ; 

Saria più rara 

(i )D*fe. ' 
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L’ infedeltà. ( 1 ) 

Teag. Giudi Numi ! E in tal guifa 
Deidamia m’ accoglie ? In che fon reo ? 
Che fu? Sieguafi. (2) 

Ach. Ferma. Ove t’affretti ? (3 ) 

Teag. A Deidamia appreffo : 
Raggiungerla defio. 

Ach. Non è permeffo. (4) 

Teag. Chi può vietarlo ? 

Ach. Io. 

Teag. Tu ? 

Ach. Si. Ne giammai , 

Sappilo , io parlo in vano. ( 5 ) 

Teag. ( Delle Ninfe di Sciro il genio è 
ffrano. 

E pur quella fierezza 

Ha un non fo che , che piace. ) Odi. 

Ma dimmi 
Almen perchè ? 

Ach. Dilli abbaftanza. (6) 

Teag. E credi , 

{ 1 ) Parte con Achille 
il quale fi ferma nell’ en- 
trare. 

( 1 ) Vuol feguir Dei- 
damia. 


( 3 ) Arrefiandolo. 

( 4 1 Rifoluto. 

( f ) Parte lentamente. 

( 6 ) Parte come fi opra . 



124 * Achille 

Che di te fola io tema ? 

Credi ballar tu fola } 

Ach. Io ballo : e trema. ( i ) 

Teag. ( Quell’ ardir m’ innamora. ) ( i) 
Deid. ( Ah mancator , non fei contento 
ancora. ) ( 3 ) 

Ach. ( Mifero ! È ver trafcorli ! ) 

Tcag. Afcolta : io voglio , 

Bella Ninfa , ubbidirti : e per mercede 
Bramo fol de’ tuoi fdegni 
L’origine faper. Di. . . Ma. . . Sofpiri? 
Mi guardi ? Ti confondi ì 
Qual cambiamento è il tuo ? Parla : 
rifpondi ? 

Ach. Rifponderti vorrei , 

Ma gela il labbro e tace : 

Lo refe amor loquace , 

Muto lo rende amor. 

Amor che a fuo talento 
Rende un’ imbelle audace : 

E abbatte in un momento , 
Quando gli piace , un cor. (4) 


( 1 ) Con aria feroce. 

( 2 ) Dafe. 

( 3 ) Nell’ atto che 
Achille Jì rivolge per par- 
tire , incontra fu la Scena 


Deiàamia , che gli dice 
fdegnata il verfo fuddetto, 
e lo la foia confufa, 

( 4 ) Farle. 


i 
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SCENA XV. 

Teagene filo. 

Son fuor di me ! Quanto fon mai vez- 
zofe 

L’ire in quel volto I Ah forfè m’ama , 
e ch’io 

Siegua un’altra non foffre. E così pretto 

E amante , ed è gelofa ? Una donzella 

Parlar così : così moftrarfi audace ! 

Intenderla non fo : fo che mi piace. 
Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezza , 

Che minaccia , ed innamora : 

Che diletta , e fa tremar. 

Cinga il brando , ed abbia quefta 
L’afta in pugno , e l’elmo in tetta ; 
E con Pallade in bellezza 
Già potrebbe contrattar. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 

Fine, ddC Atto Primo . 
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ATTO SECONDO . 


SCENA PRIMA. 

Logge terrene adornate di Statue 
rapprefentanti varie imprefe 
d’ Ercole. 

Ulisse , e A rc a d e. 

Are. *1 ' utto come imponefti , 

Signor , già preparai. Son pronti i doni 
Da prefentarfi al Re. Mifchiaifra quelli 
Il militare arnefe 

Lucido , e te rio. I tuoi feguaciiftrufli , 
Che fimular dovranno 
Il tumulto guerrier. Spiegami al fine 
Sì confido comando : 

Tutto ciò che ti giova ? E dove ? E 
quando } 

Ulif. Fra mille ninfe e mille 
Per diftinguere Achille. 

Are. E come ? 
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Ulìf. Intorno 

A quell’ elmo lucente , a quell’ ulbergo 
Lo vedrai vaneggiar. Ma quando af- - 
colti 

Il fuon dell’ armi , il generofo invito 
Delle trombe (onore , allor vedrai 
Quel fuoco a forza oppreffo 
Scoppiar feroce , e palefarfe (ledo. 
Are. Di troppo ti lufinghi. , 

Ulif Io fo d’Achille 

L’indole bellicofa : io fo , che all’ armi 
S’avvezzò dalle fafee : e fo che invano 
Si preme un violento 
Genio natio , che diventò coftume. 
Fra le (icure piume 

Salvo appena dal mar , giura il noc- 
chiero 

Di mai più non partir : fente , che 
l’ onde 

Già di nuovo fon chiare ; 

Abbandona le piume , e corre al mare. 
Are. Hai pur tant 5 altri indizi. 

Ulif- Ogn’altro indizio 

Solo è dubbiofo : a quella prova unito 
Certezza diverrà. Quella è la prova , 


ij8 Achille 
Arcade „ più {icura 
Dove co’ moti Tuoi parla natura. 

Are. Ma , fe come fupponi 

Ama Deidamia ; anche palefe , a lei 
Toglierlo non potrem. 

Ulif. Con l’ arti occulte 

Pria s’aftringa a {coprirli : indi {co- 
perta , 

Afialirò quell’ alma a forza aperta. 
Fiamme d’onor gli detterò nel feno , 
Arroflir lo farò. 

Are. Si , ma non veggo 

Agio a parlargli. È cuttodito in guifa... 
Ulif. L’occafion s’attenda ; e fe non 
giunge , 

Nafcer fi faccia. Io tenterò. . . 

Are. T’accheta: 

Vien Pirra a noi. Parlale adeflo. 

Ulif. Eh lafcia 

Che venga per fe fletta. Ad altro intefo 
Mi fingerò. Tu deliramente intanto 
Oflervane ogni moto. 



SCENA 
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SCENA II. 


Achille in dfparte 3 e detti . 

Ach. Ecco il guerriero , 

Che la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietaffe ; oh qual diletto avrei 
Di ragionar con lui ! Muoverla ad ira 
Ch’ io l’ offervi non dee. 

Ulif. ( Che fa ? ) ( i ) 

Are. ( Ti mira. ) ( z ) 

Ulif. Di quell’albergo in vero ( 3 ) 

Ogni arredo è reai : que’ fculti marmi 
Sembran pieni di vita. Eccoti Alcide , 
Che l’Idra abbatte. Ah gli li vede in 
volto 

- Lo fpirito guerrier ! L’anima eccelfa 
Gli ha 1 * induftre Maeftro in fronte ac- 
colta. 

( Guarda fe m’ode) (4) 

Are. ( Attentamente afcolta. 1 ) ( 5 ) 


( 1 ) Piano ad Arcade. 
( 1 ) Piano ad UliJJe. 

( 5 ) Guardando le fla- 

Tomo 1 V, 


tue. 

{4 ) P**no ad Arcade • 
( f ) Piano ad Ulijfe . 

/ 


Digitized by Google 



ijo Achille 
Ulìf. Ecco quando dal fuolo 
Solleva Antèo per atterrarlo : e l’arte 
Qui fuperò fe flefla. Oh come accende 
Quando è sì al vivo efpreffo 
Di virtude im efempio ! Io già vorrei 
Effere Alcide. Oh generofo, oh grande , 
Oh magnanimo Eroe 1 Vivrà il tuo 
nome 

Mille fecoli , e mille. 

Ach. Oh Dei ! Così non fi dirà d’ Achille. 
Ulìf. ( Ed or ? ) ( i ) 

Are. ( S’agita e parla. ) ( i ) 

Ulìf. ( Offerva adeflò. ) 

Che miro 1 Ecco l’ iltcflb ( 3 ) 

Terror dell’ Erimanto 
In gonna avvolto alla fua Jole accanto. 
Ah l’artefice errò. Mai non dovea 
A quella di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcalpello. 

Qui Alcide fa pietà : non è più quello. 
Ach. ( È vero , è vero. Oh mia vergogna 
eftrema 1 ) • 

Ulìf. ( Arcade , che ti par ? ) 

{ I ) Piano ad Arcade. 1 ( 3 ) yolgendofi ad al- 

( i j Piano ad Ulijfe. | tra parte. 


*1 
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Are. ( Panni che frema. ) (i) - - » 
Ulif (Dunque s’affalga. )(*) > 

Are. ( Il Re. Guarda , che tutto ( 3 ) . 

Il difegno non feopra. ) 

Ulif. ( Ah m’interrompe in fui finir dell* 
opra. ) 


4 SCENA III. 

Li c o M ed E ,e detti. ~ 1 -> 

Zie. P irra , appunto ti brama, atten- 
di. Uliffe, 

Vedi che il fol di già tramonta. Onori 
Un’ ofpite sì grande 
Le menfe mie. 

Ulif Mi farà legge il cenno, { 
Invittiffimo Re. (4) 
tic. Le navi , e l’ armi , 

Che a chieder mi venirti , al nuovo 
giorno . 

Radunate vedrai : vedrai di quanto 
Superai la richiefta ; ed a qual fegno 

( 1 ) Ad Ulijfe. 

( z ) S’ incarniti* vtrfi) 

Achille. 

Tomo I V, 


( 3 ) Trattenendolo. 
. ( 4 ) Vuol ritir arfi. 


m 


I % 


iji .o Achille 
Gli amici ònoro , e un meffaggiersJ 
degno. . > 

Ulìf. $emprè eguale a fe tteffo 
È del gran Licomede 
U magnanimo cor. Da me fapranno 
I congiurati a danno 
Della Frigia infedel Principi Achei , 
Quanto amico tu fei. Ne lieve provJI 
Ne fìan 1’ armi , e le navi , 

Che ti.piacque apprettarmi. 

( Altro quindi io trarrò , che navi ed 
r 1 armi. ) : *r . 

Quando il foccorfo apprenda, 

1 Che dal tuo regno io guido , 
Dovrà fui Frigio lido 
Ettore impallidir 
Più gli farà fpavento 
Quello foccorfo folo , 

Che cento infegne e cento j . 
Ch’ ogni guerriero ftuolo ; 

Che quante vele al vento 
Seppe la Grecia aprir. ( i ) 

( t ) Parte. 
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SCENA IV. 

Llcomede, Achille 3 e poi 
Nearco. 

ezzofa Pirra , il crederai ? Di- 
pende 

' Da te la pace mia. 

Ach. Perchè ? 

■ Lic. Se vuoi 

Impiegarti a mio prò , rendi felice 
Un grato Re. 

Ach. Che far pofs’ io ? 

Lic. M’ avveggo 
Che a Deidamia fpiace 
Unirfi a T eagene. 

Ach. E ben? ( i ) 

Lic. Tu puoi 
Tutto fui cor di lei. 

Ach. Come ! E vorrefti 
Da me. . . 

Lic. Si , che la fcelta 
Tu le infegnaffi a rifpettar d’iui padre ; 

{ i ) Comincia a turbarfi. 

1 % 
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Che i merti del fuo fpofo 
Le facelfi offervar : che amor per lui 
Le infpiraffi nel feno ; onde l’accolga 
Come è il dover d’un’ amorofa moglie. 
Ach . ( Quello pur deggio a voi , mifere 
Ipoglie. ) ( i ) 

Lic. Che dici ? 

Ach. E tu mi credi ( i ) 

Opportuno illromento. ... Ah Lico- 
mede 

Mal mi conofci. Io ?.. . Numi eterni ! 

Io. . . Cerca 
Mezzo miglior. 

Lic. Che ti fgomenta ? È forfè 
Teagene uno fpofo , 

Che non meriti amor ? 

Ach. ( Mi perdo. Io fento 
Che foffrir più non pollo. ) 

Lic. Alfin la figlia 
Dimmi a qual’ altro mai 
Meglio unir fi potea. 

Ach. (Solferfi affai. ) 

Signor. . . ( 3 ) 

li) Con ira. t forza. 

( i ) Reprimcndofi a | ( 3 ) Ri f olmo. 
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Atto Secondo. 135 
Near. Le regie menfe , 

Licomede , fon pronte. 

Lic. Andiamo. Udirti , 

Pirra , i miei fenfi. A te mi fido. Ah fia 
Frutto del tuo fudor la pace mia. 

Fa che fi fpieghi almeno 
Quell’ alma contumace , 

Se l’ amor mio le piace , 

Se vuol rigor da me. 

Dì , eh 5 ho per lei nel feno 
Di Re , di padre il core : 

Che appaghi il genitore , 

O che ubbidifea il Re. ( 1 ) 


SCENA V. 

A c h 1 l le ,e Ne arco . 

A eh. ^^on parlarmi, Nearco , 

Più di riguardi : ho ftabilito : aderto 
Non fperar di fedurmi. Andiamo. 

Near. E dove ? 

Ach. A depor quefte vefti. E che ? 
Degg’io 
{ 1 ) P* rti. 

u 


Digitized by Google 



136 Achille 
Paffar così vilmente 
Tutti gli anni migliori ? E quanti ol- 
traggi 

, Ho da foffrir ? Le mie minacce or veggo 
Ch’altri deride : ingiuriofo impiego 
Or m’ odo imporre : or negli efempj 
altrui 

I falli miei rimproverar mi fento ; 

Son fianco d’arrofiirmi ogni momento. 
Near. Un roflor ti figuri. . . 

Ach. Ah taci : affai 
Ho tollerato i tuoi 
Viliflimi configli. Altri ne intefi 
Dal Teffalo Maeftro : E allor fapea 
Vincer nel corfo i venti. 

Abbatter fiere , e valicar torrenti. 

Et ora. . . Ah che direbbe 
Se in quefta gonna effeminato , e molle 
Mi vedeffe Chirone ! Ove da Lui 
M’ afconderei ? Che replicar fe in volto 
Rigido mi chiedeffe : ov’è la fpada , 
Ove 1* altr’ armi Achille ) Ah di mie 
fcuole 

Tu non ferbi altro fegno 

Che la cetra avvilita ad ufo indegno. 
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Atto Secondo. 137 

Near. Balta , Signor : più non m’ oppon- 
go : al fine 

Son perfuafo anch’io. 

Ach . Ti par , Nearco, 

Quell’ ozio vergognofo 
Degno di me ? 

Near. No : lo conofco. È tempo 
Che dal fonno ti delti : 

Che ti fvolga da quelli 

Impacci femminili , e corra altrove 

A dar del tuo gran cor nobili prove. 

È ver , che Deidamia 
Priva di te non avrà pace , e forfè 
Ne morrà di dolor : ma quando ancora 
N’abbia a morir ; non Carrellar per 
lei : 

Vagliono la fua vita i tuoi trofei. 

4ch. Morir ! Dunque tu credi , 

Che non abbia collanza 
Di vederli lafciar ? 

Near. Collanza ! E come 

Potrebbe averne ima donzella amante. 
Che perda il folo oggetto 
Della fua tenerezza ? Il fol conforto , 
L’ unica fua fperanza } 



138 Achille 
Ach. ( Oh Dei ! ) 

Ncar. Non fai , 

Che fe ti frolli mai 

Da’ fuoi* fguardi un momento , è già 
fmarrita , 

Non ha ripofo , a ciafchedun ti chiede , 
Ti vuol da tutti ? E in quello punto 
iltelfo 

Come credi che Aia ? Già non ha pace , 
Già dubbiofa , e tremante. . . 

Ach. Andiamo. 

Near. E fei 

Pronto a partir ? 

Ach. No : ritorniamo a lei. 

Potria fra tante pene 
Lafciar l’amato bene 
Chi un cor di tigre avefle , 

Ne ballerebbe ancor. 

Chè quel pietofo affetto , 

Che a me li della in petto , 
Senton le tigri iltelfe , 

Quando le accende amor. ( i ) 

{ i ) Parte. 
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Atto Secondo. 139 


SCENA VI. 

Nearco folo . 

Oh incredibile , oh Arano 

Miracolo d’amor ! Si muova all’ira ; 
È terribile Achille. Arte non giova , 
Forza non balta a raffrenarlo : an- 
drebbe 

Nudo in mezzo agl’incendj ; andrebbe 
folo 

Ad affrontar mille nemici e mille ; 

Penfi a Deidamia ; è manfueto Achille. 
Così leon feroce 
Che fdegna i lacci , e freme ; 
Al cenno d’ima voce 
Perde l’ufato ardir. 

Ed a tal fegno oblia 
La ferità natia , 

Che quella man che teme 
Va placido a lambir. ( 1) 

{ 1 ) Parte. 
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140 


Achille 


SCENA VII. 

Gran fata illuminata in tempo di notte cor - 
rifpondente a diverji appartamenti pari- 
mente illuminati. Tavola nel me^o , cre- 
dente all' intorno , logge nell alto ripiene 
di mujici 3 e fpettatori. LlCOMEDE , 
Teagene , Ulisse , e Dei da mi a 
feduti a menfa. Arcade in piedi accan- 
to ad ULISSE. AcHILLEin piedi accan- 
to a Deidamia : e per tutto Cavalieri 3 
Damigelle , e Paggi. 

Coro. X-<ungi lungi , fuggite fuggite. 
Cure ingrate , molefti penfieri : 
No , non lice del giorno felice 
Che un illante fi venga a turbar. 

Dolci affetti , diletti {inceri 

Porga amore , miniftri la pace . 

E da’ moti di gioia verace 
^ Lieta ogn’ alma fi fenta agitar. 

Lungi lungi , fuggite fuggite , 

Cure ingrate , molefti penfieri : 
No , non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a turbar. 
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Atto Secondo. 141: 
Lk. Fumin le tazze intorno 
Di Cretenfe liquor. 

Ddd. Pirra , lo fai ; 

Se di tua man non viene , 

L’ambrofia degli Dei 
Vii bevanda parrebbe a’ labbri miei. 
Ach. Ubbidifco. Ah da quella 
Ubbidienza mia 
V edi fe fido lia di Pirra il core. 

Teag. ( Che Urano affetto ! ) ( 1 ) 

Ach. ( Oh tirannia d’amore ! ) ( i ) 

Lic. Quando da’ Greci lidi i vollri legni 
L’ ancora fcioglieranno ? ( 3 ) 
l Jlif. Al mio ritorno. 

Teag. Son già tutti raccolti ? 

Ulif. Altro non manca 
Che il foccorfo di Sciro. 

Lic. Oh qual mi toglie J 

Spettacolo fublime 
La mia canuta età ! 

Ulif. ( Non fi trafcuri ( 4) 


( 1 ) Guardando Dei- 
damia , ed Achille. 

( 1 ) Nell' andare a 
prender la tazza. 

(3) Ad Ulige. 


( 4 ) 17 » Paggio porge U 
tazza ad Achille , egli nel 
prenderla fente il difcorfa 
artificio/o d’Ulijfe, erejltt 
attonito ad afcoltarlo. 



142 Achille 

L’opportuno momento. ) È di te de- 
gna , 

Gran Re , la brama. Ove mirar più 
mai 

Tant’armi , tanti Duci , 

Tante fquadre guerriere , 

Tende , navi , cavalli , afte , e ban- 
diere ? 

Tutta Europa v’accorre. Ornai fon 
vuote 

Le felve , e le città. Da’ padri ifteffi , 
. Da’ vecchi padri invidiata , e fpinta 
La gioventù proterva 
Corre all’ armi fremendo. ( Arcade * 
oflerva. ) 

Deid. Pirra. 

Ach. È ver. ( 1 ) 

Ulif. Chi d’onore 
Sente ftimoli in fen , chi fa che fia 
Defio di gloria , or non rimane. Appena 
Reftano , e quali a forza 
Le vergini , le fpofe : e alcun che dura 
Neceflìtà trattien col ciel s’ adira , 

, ( 1 ) Si rifcHote , preti- 1 poi torna a fermar fi. 
de la tazza , s ' incamma, j 
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Atto Secondo. 14J 
Come tutti gli Dei 1 * abbiano in ira. 
Ddd. Ma Pirra. 

Ach. Eccomi. ( 1 ) 

Ddd. ( Ingrato ! ( 1 ) 

Quelli di poco amor fegni non fono ? ) 
Ach. ( Non ti fdegnar : bell’idol mio , 
perdono. ) 

Llc. Olà rechifi a Pirra 

L’ufata cetra : a lei Deidamia imponi 
Che alle corde fonore 
La voce unifca , e la maeftra mano : 
Tutto farà per te. 

Ddd. Pirra , fe m’ ami 
Seconda il genitore. 

Ach. Tu il vuoi ? Si faccia. ( Oh tirannia 
d’ amore ! ) ( 3 ) 

Teag. (Tanto amor non comprendo. ) 
Ulìf. Arcade adeffo è tempo. Intendi ? (4) 
Are. Intendo. (5) 

Ach. Se un core annodi , 


( 1 ) Va con la tazza 
A Deidamia. 

( 1 ) Piano ad Achille 
nel prendere la tazza. 

( 3 ) Un Paggio gli pre- 
fenta la cetra , ed altri 
pongono un /edile da un 


lato della Scena , a v'tfia 
dell* rnenfa. 

( 4 ) Piane ad Arcade. 

( $ ) Piano ad Ulijfe y 
e parte. Achille canta ac- 
compagnandtji con la li- 
ra. 



*44 


Achille 

Se un’alma accendi % 
Che non pretendi , 

Tiranno amor ? 

Vuoi che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il fapere , 

Ceda il valor. 

Coro. Se un core annodi , \ 

Se un’ alma accendi , 

Che non pretendi , 

Tiranno amor? 

A eh. Se in bianche piume 
De’ Numi il Nume 
Canori accenti 
Spiegò talor ; 

Se fra gli armenti 
' Muggì negletto , 

Fu folo effetto 
Del tuo rigor. 

Coro. Se un core annodi , 

Se un’ alma accendi , 

Che non pretendi , 

Tiranno amor ? 

A eh. De’ tuoi feguaci 

Se a far fi viene , 

Sempre 
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Sempre in tormento 
Si trova un cor. 

E vuoi che baci 
Le Tue catene , 

Che ha contento 
Del fuo dolor. 

Coro. Se un core annodi. 

Se un’alma accendi , 

Che non pretendi , 

Tiranno amor } 

Lic. Quelli chi fon ? ( 1 ) 

ULif. Son miei feguaci , e al piede 
Portan di Licomede 
Quelli per cenno mio piccioli doni , 
Che d’Itaca recai. Lo llile tifato 
D’ofpite non ingrato 
Giulio è che fiegua anch’io. Se troppo 
ofai , 

Il collume m’ affolva. 

Lic. Eccede i fegni 
Sì genero fa cura. 

Ach. ( Oh ciel I Che miro ! ) ( i) 


(i) Al comparir de' 
doni portati da’ feguaci 
d’Ulijje , $’ interrompe il 
canto d’Achille. 


( 1 ) Avvedendo/! dell' 
armatura che venne fra 
doni. 


Tomo I 




14 6 Achille 
tic. Mai non fi tinfe in Tiro 
Porpora più vivace. ( i ) 

Teag. Altri fin’ ora ( 2 ) 

S culti vafi io non vidi 
Di magiftero eguai. 

Deid. L’Eoa marina ( 3 ) 

Non ha lucide gemme al par di quelle. 
A eh. Ah chi vide fin’ ora armi più bel- 
le >(4) 

Dcid. Pirra , che fai ? Ritorna 
Agl’interrotti carmi. 

Ach. ( Che tormento crudele ! ) ( 5 ) 

Di dentro. All’armi ail’armi. ( 6 ) 

Lic. Qual tumulto è mai quello ? 

Are. Ah corri , Uliffe , ( 7 ) 

Corri l’ impeto infano 
De’ tuoi feguaci a raffrenar. 

Ulif. Che avvenne ? ( 8 ) 


( 1 ) Ammirando Ir vefti. 
( 1 ) Ammirando i vafi. 
( } ) Ammirando . le 
gemme. 

. ( 4 ) Si leva , per an- 
dare a vedere più da vici- 
no le armi. 

( 5 ) Torna a federe. 

( 6 ) S’ ode gran fire- 


pito d' armi , e d’ ifiro- 
menti militari. Tutti fi 
levano /paventati , filo 
Achille refta fedendo in 
atto feroce. 

( 7 ) Simulando {pa- 
vento. 

( 8 ) Fingendo effer 
forprefi. 
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Atto Secondo. 147 
Are. Non fo per qual cagion fra lor 
s’ accefe 
E i cuftodi reali 

Feroce pugna. Ah qui vedrai fra poco 
Lampeggiar mille fpade. 

Deìd. Aita , oh Numi 1 

Dove corro a celarmi ? ( 1 ) 

Teag. Fermati , Principefla. (2) 

Di dentro. AlParmi , all’armi. ( 3 ) 


SCENA Vili. 


Achille , ed Ulisse con Arcade 
in difparte. 

Ach. Ove fon ? Che afcoltai ? Mi fen- 
to in fronte 

Le chiome follevar ! Qual nebbia i lumi 
Offufcando mi va ! Che fiamma è 
quella 

Onde fento avvamparmi ! 


( 1 ) Parte intimorita. 

( i ) Parte feguendola. 
( 3 ) S’ode ftrepito d’ar- 
mi. Licomede /nudan- 
do la fpada corre al tu- 


multo. Fugge ognuno. 
Ulijfe fi ritira in di/parte 
con àrcade ad offervare 
Achille , che fi leva già 
inva/o d’efiro guerriero. 

Kz 


148 Achille 
Ah frenar non mi polfo : all’armi , al* 
P armi. ( 1 ) 

Ulìf. ( Guardalo. ) ( 1 ) 

Adi. E quella cetra 
Dunque è Parme d’Achille ? Ah no : la 
forte 

Altre n’ offre , e più degne. A terra , a 
terra , ( 3 ) 

Vile iflromento. All’ onorato incarco 
Dello feudo pefante ( 4 ) 

Torni il braccio avvilito. In quella 
mano 

Lampeggi il ferro. Ah ricom'ncio adef- 

{o ( 5 ) 

A ravvifar me llelfo. Ah folli a fronte 
A mille fquadre , e mille. 

Ulìf. E qual farà , fe non è quello Achil- 
le ? (6) 

Ach. Numi ! UlifTc ! Che dici ? 

Ulif. Anima grande , 


( \ ) S’ incarniti a /«- 
riofo , e fai fi ferma av- 
vedendo/ì d’avere in ma- 
no la cetra. 

( 1 ) Viano ad Arcade. 

(3) Getta la cetra , e 


va all’ armi porta’! co’ 
doni d’UUJfe. 

( 4 )lmbr acciaio feudo. 
( 5 ) Impugna la Jpada . 
( 6 ) Palefandofì. 
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Atto Secondo. 149 
Prole de’ Numi , invitto- Achille , al 
fine 

Lafcia che al fen ti Aringa. Eh non è 
tempo 

Di finger più. Si tu la fpemc fei , 

Tu l’onor della Grecia , 

Tu dell’ Alia il terror. Perchè reprimi 
Gl’impeti generofi 

Del magnanimo cor ? Son di te degni : 
Secondali , Signor. Lo fo , lo veg- 
go » 

Raffrenar non ti puoi. Vieni : io ti 
guido 

Alle palme , a’ trofei. La Grecia ar- 
mata 

Non afpetta che te. L’Afia nemica 
Non trema che al tuo nome. Andiam. 
Ach. Si , vengo . ( 1 } 

Guidami dove vuoi. . , Ma. . . ( 2 ) 

Ulif. Che t’ arrefta ? 

Ach. E Deidamia ? 

Ulif. E Deidamia un giorno 

Ritornar ti vedrà cinto d’ allori > 

E più degno d’ amore. 

( 1 ) Rifilato. 1 ( x ) Si ferma. 

*1 


Digitized by Google 



150 Achille 
Ach. E intanto. . . 

Ulif. E intanto 

Che d’ incendio di guerra 
Tutta avvampa la terra, a tutti afcofo 
Qui languir tu vorrefti in vii ripofo ? 
Diria 1* età futura : 

Di Dardano le mura 
Diomede efpugnò : d’Ettore ottenne 
Le fpoglie Idomenèo : di Priamo il 
trono 

Mifer tutto in faville 
Stenelo , Ajace. . . E che faceva Achil- 
‘ le? 

Achille in gonna avvolto 
Traea mirto , e fepolto 
Fra Fancelle di Sciro i giorni fui , 
Dormendo al fuon delle fatiche altrui. 
Ah non fia ver : deftati al fine ; emen- 
da 

Il grave error : pili non foffrir che al- 
cuno 

Ti miri in quelle fpoglie. Ah fe vederti 
Quale oggetto di rifo 
Con que’ fregi è un guerriero ! In que- 
llo feudo . 
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Atto Secondo . 151 
Lo puoi veder. Guardati , Achille. 

Dimmi ( 1 ) 

Ti riconofci ? ( 2 ) 

Ach. Oh vergognolì , oh indegni ( 3 ) 
Impacci del valor ! Come fin’ ora 
Tollerar vi potei ! Guidami , Ulifle , 
L’ armi a veftir. Fra quelli ceppi av- 
vinto 

Più non farmi penar. 

Ulif. Sieguimi. ( Ho vinto. ) ( 4 ) 


SCENA IX. 

r • * 

Ne arco , e detti. 

Near. P irra , Pirra , ove corri ? 

Ach. Anima vile , ( 5 ) 

Quel vergognofo nome 

Più non t’ efca da’ labbri. I miei roffori 

Non farmi rammentar. ( 6 ) 

Near. Senti : tu parti 1 


( 1 ) Gli leva lo fendo. 
( 1 ) Prefentandogli lo 
feudo. 

{ 3 ) Lacerando le ve- 

fii. 


{ 4 ) S’ incammano. 

{ 5 ) Rivolgendo/i con 
ifdegno. 

( 6 ) Partendo. 

K 4 
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i$2 Achille 
E la tua Principefl'a ? 

Ach. A lei dirai. . . . ( i ) 

Ulif. Achille , andiam. 

Near. Che poffo dirle mai ? 

Ach. Dille , che li confoli : 

Dille , che m’ ami : e dille , 
Che partì fido Achille , 

Che fido tornerà. 

Che a’ fuoi begli occhi foli 
Vuò eh’ il mio cqr fi ftempre : 
Che l’idol mio fu fempre , 
Che l’idol mio farà. ( 2 ) 


SCENA X. 

Ne a rc o , poi Dei d ami a. 

Near. jE terni Dei ! Qual fulmine im- 
provvifo 

Strugge ogni mia fperanza ! Ove m’af- 
condo , 

Se parte Achille ? E chi di Teti all’ira 
M’involerà? Tanti fudori, oh ftelle ! 
Tant’arte , tanta cura. . . 

{ 1 ) Rivolgendo/!. | ( z ) Parte con UHJfe. 
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Atto Secondo. 155 
Ddd. Ov’ è , Nearco , 

Il mio teforo ? 

Near. Ah PrincipefTa , Achille} 

Non è piìi tuo. 

Ddd. Che ! 

Near. T abbandona. 

Deid. I tuoi 1 

Vani fofpetti io già conofco. Ognora 
Cosi mi torni a dir. 

Near. Volefle il cielo 

Ch’ or m’ingannaffi. Ah l’ha {coperto 
Uliffe, 

L’hafedotto , il rapifce. 

Ddd. E tu , Nearco , 

Così partir lo lafci ? Ah corri , Ah! 
vola. . . . 

Mifera me ! Senti. Son morta ! Ah 
troppo 

Troppo il colpo è inumano ! 

Che fai ? Non parti ? 

Near. Io partirò , ma invano. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 
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154 Achille 

SCENA XI. 

Deid a m i a ,poi Tea gene. 

Deid. A chille m’abbandona ! 

Mi lafcia Achille ! E farà vero ? E 
come , 

Come potè l’ingrato 
Penfarlo folo, e non morir ! Son 
i quelle 

Le promeffe di fede ? 

Le protette d’amor ? Così ?... Ma in- 
tanto 

! Ch’io mi ftruggo in querele , 

L’empio fcioglie le vele. Andiam , fi 
{ . tenti 

Di trattenerlo. Il mio dolor capace 
Di riguardi or non è. Vadali , e quando 
Ne pur quello mi giovi ; almen fui lido 
Spirar mi vegga , e parta poi l’infido. 
Teag. Amata Principefla. 

Deid. ( Oh me infelice ! ( i ) 

Che inciampo è quello ! ) 

( i ) Con impazienza. 
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Teag. Io del tuo cor vorrei 
Intender meglio. . . 

Deid. Or non è tempo. ( 1 ) 

Teag. Afcolta. (2) 

Deid. Non poffo. 

Teag. Un folo iftante. 

Deid. Oh Numi 1 ( 3 ) 

Teag. Al fine 

Mia Ipola al nuovo giorno. . . 

Deid. Ma per pietà , non mi venir d’in- 
torno. 

Non vedi , tiranno , 

Ch’io moro d’affanno ? 

Che bramo , che in pace 
Mi laici morir ? 

Che ho F alma sì oppreffa , 

Che tutto mi fpiace : 

Che quali me Iteffa 
Non poffo foffrir ? ( 4 ) 

( i ) In atte di partire. 1 ( 3 ) Impaziente. 

( z ) Seguendola. | (4) Farte. 



A C R 1 L L E 
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SCENA XII. 

T E A G E N E folo . 

chi fpiegar potrebbe 
Stravaganze sì nuove ? A che mi 
parla 

Deidamia così ? Delira ? O cerca 
Di farmi delirar ? Sogno ? Son de- 
tto ? 

Dove fon mai ? Che laberinto è quello J 
Ditte il ver ? Parlò per gioco ì 
Mi confondo a’ detti fui : 

E comincio a poco a poco 
' Di me fletto a dubitar . 1 
Pianger fanno i pianti altrui , 
Sofpirargli altrui fofpiri : 

Ben potrian gli altrui deliri 
Infegnarmi a delirar. ( i } 

( i ) Parte . 

Fine dell' Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Portici della Reggia corrifpondentL 
al Mare . Navi poco lontane 
dalla riva . 

Ulisse , ed Achille in abito 
militare . 

Ulif. Al chille , or tì conofco . Oh quan- 
ta parte 

Del maeftofo tuo reai fembiante 
Defraudavan le vefti ! Ecco il guerrie- 
ro , 

Ecco l’ Eroe. Ringiovanita al fole 
[. Efce così la nuova ferpe : e fembra , 
Mentre s’ annoda e fcioglie , 

Che altera fia delle cambiate fpoglie. 
Ach. Si , tua mercè , gran duce , io torno 
in vita , 

Refpiro al fin : ma qual da’lacci appena 
Difciolto prigionier , dubito ancora 
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158 Achille 
Della mia libertà : l’ombre ho fu gli 
occhi 

Del racchiufo foggiorno ; 

Mi ferito il fuon delle catene intorno. 
Ulif. ( Ed Arcade non vien ! ) ( 1 ) 

Ach. Son quelle , Uliffe , 

Le navi tue ? 

Ulif. Si : ne fuperbe meno 
Andran del pefo lor , che quella d’Argo 
Già del fuo non andò : compenfa affai 
Di tanti Eroi lo ftuolo , 

E i tefori di Friffo , Achille folo. 

Ach. Dunque , che più fi tarda ? 

Ulif. Olà nocchieri , 

Appreffatevi a terra. ( E pur non miro 
Arcade ancora. ) ( 2 ) 

Ach. Ah perche mai le fponde 
Del nemico Scamandro 
Quelle non fon ? Come s’ emendi 
Achille 

Là fi vedrà. Cancellerà l’indegne 
Macchie del nome mio , di quella fronte 
L’onorato fudor : gli ozj di Sciro 

( 1 ) Guardando intor - ! ( z ) Come /opra, 

no. 
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Atto Terzo, 159 
Solferà quella fpada ; e forfè tanto 
Occuperò la fama 
Co’ novelli trofei , 

Che parlar non potrà de’ falli miei. 
Ulif. Oh fenfi ! Oh voci I Oh pentimen- 
to ! Oh ardori 

Degni d’Achille ! E fi volea di tanto 
Fraudar la terra ? E fi fperò di Sciro 
Nell’ angufio recinto 
Celar furto sì grande ? Oh troppo in- 
giufta, 

Troppo timida madre ! E non previde. 
Che a celar tanto fuoco 
- Ogn’ arte è vana , ogni ritegno è poco ì 
Del terreno nel concavo feno 
Vallo incendio fe bolle riftretto , 
A difpetto del carcere indegno , 
Con pili fdegno gran ftrada fi fa. 
Fugge allora , ma intanto che fugge 
Crolla , abbatte , fovverte , dif- 
trugge 

Piani , monti , forefte , e città. 
Ach. Ecco i legni alla fponda. 

Ulifle , io ti precedo. ( 1 ) 

{ r ) 5“’ incamin a al mare. 



i So 


Achille 


r- ■ 1 ■ ■■■■■■ 

SCENA II. 

Arcade frettolofo 3 e detti . 

Ulif J^.rcade , oh quanto 
Tardi a venir ! 

Are. Partiam , Signor ; t’ affretta , 

Non ci arrefìiam. 

Ulif. Che mai t* avvenne ì 
Are. Andiamo. 

Tutto faprai. 

Ulif. Ma con un cenno almeno. . . 

Are. Oh Numi ! Ebbra d’amor , cieca di 
fdegno 

Deidamia ci fiegue : io non potei 
Più trattenerla , e la prevenni. ( i ) 
Ulif. Ah quello 
Fiero affalto s’ eviti. 

Ach. Or che s’ attende ? ( 1 ) 

Ulif. Eccomi. 

Ach. Sì turbato , 

Arcade ! Che recafti ? 

( i ) Piano ad Ulijfe • | tra impaziente. 

(i; Tornando indie-[ 

Are , 
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Are . Nulla. 

Ulif Partiam. 

Ach. Ma che vuol dir quel tanto ( i ) 
Volgerti indietro , e rimirar } Che 
temi ? 

t * Parla. \ 

Ulif. ( Oh ftelle ! ) 

Are. Signor. . . Temo. . . Potrebbe 
Il Re faper la noftra 
Partenza inafpettata , 

Ed a forza impedirla. 

Ach. A forza ? Io fono 

Dunque fuo prigionieri dunque pre- 
tende. . . 

Ulif. No : ma è faggio configlio 
Fuggir gl’ inciampi. ( ì) 

Ach. A me fuggir ! ( 3 ) 

■Ulif. Tronchiamo 

Le inutili dimore. Al mare , al mare , 
Or che l’ onde ha tranquille. ( 4 ) 

( 1 ) Ad Arcade. I { 3 ) Scojlandofi. 

( i ) Vuol prenderlo per\ (4 ) Lo prende per la 
mano. I mano , e J eco s’ incarnirla. 

. I 


Tomo I V. 
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.SCENA III. 

« * > * • * 

'• Dei da m ia , e detti . 

Deid. chille , ah dove vai ? Fermati, 
Achille. ( i ) 

Ulìf. ( Or fi eh’ io mi lgomento. ) ( i ) 
Are . (E la gloria, e l’amore ecco a 
cimento. ) 

Deid. Barbaro ! È dunque vero ì ( 3 ) 
Dunque lafciar mi vuoi ? 

'Ullf. ( Se a lei rilpondi , ( 4 ) 

Sei vinto. ) 

A eh. ( Tacerò. ) ( 5 ) 

Deid. Quella , o crudele , 

Quella bella mercede 
Serbavi a tanto amore ! Alma si atroce 
x Celò quel dolce appetto ! Andate adef* 
fo. 


( I ) Achille fi rivolge , 
vede Deidamia , e s ter- 
re fi ano entrambi guar- 
dandofi attentamente fen- 
Z.a parlare. 

( 1 ) Avendo la/ciato 


Achille. 

( 3 ) Con pajftone , ma 
r enz.a [degno. 

( 4 ) Piano ad Achille» 
( j 1 Ad Ulijfe. 


\ 
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Credule amanti : alle promefle altrui 
‘Date pur fe. Quel traditor poc’anzi 
Mi giurava coftanza : in un momento 
Tutto pofe in oblio 
Parte , mi lafcia , e fenza dirmi addio. 
Ach. Ab-! ‘ * 
Are. ( Non refifte. ) 

Deid. E qual cagion ti refe 

Mio nemico in un punto ? Io che ti feci 
«- Mifera me ? Di qual delitto è pena 
Quell’ odio tuo ? 

Ach. No , Principeffa. . . 

Ulif. AchiUe. 

Ach. Due foli accenti. ( 1 ) 

Ulif. ( Aimè ! ) - 

Ach. No , Principefla , 

<Non fon qual tu mi chiami 
_ , Traditore , o nemico. Eterna fede 
Giurai , la ferberò. Legge d’ onore 
Mi toglie a te ; ma tornerò più degno 
De’cari affetti tuoi. S’io parto, e taccio, 
_Odio non è , ne fdegno , 

Ma timore , e pietà. Pietà del tuo 
Troppo vivo dolor : tema del mio 
-'v**-- v 


• *» » 
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Valor poco fxcuro : uno previdi ; 

Non mi fidai dell’altro. Io fo che m’a- 
mi , 

Cara , pili di te ftefla : io fento. . . 

Ulif. Achille. 

A eh. Eccomi. 

Are. ( E pur non viene. ) 

Aeh. Io fento in petto. . . 

Dàd. Non più : troppo , lo veggo , 
Troppo trafeorfi. Al grand’ amor per* 
dona 

I miei trafporti. È ver : fe fleffo Achille 
Deve alla Grecia , al Mondo , , 

Ed alle glorie fue. Va : non pretendo 
D’ interromperne il corfo. Avrai fe- 
guaci 

Gli affetti, i voti miei. Ma già ch’io 
deggio 

Reftar fenza di te ; fia meno atroce , 

Sia men fubito il colpo. Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre 
Le forze fue. Chiedo un fol giorno 
e poi 

Vattene in pace. Ah non fi niegaa’rei 
Tanto fpazio a morir : temer degg’io 7 


Digitized by Google 





Atto Terzo. 165 

Ch’ abbia a negarli a me ? 

Are. ( Se un giorno ottiene , 

Tutto otterrà. ) 

Deid. Penfi ! Non parli ! E fifle 
Tieni le luci al luol ? 

Ach. Che dici, Uliffe?(i) 

Ulif. Che Signor di te fteffo 
Puoi partir, puoi reftar : che a me 
non lice 

Premer pili quello fuolo ; 

Che a venir ti rifolva , o parto folo. 
Ach. ( Che anguftia ! ) 

Deid. E ben , rilpondi. 

Ach. Io relterei 
Ma. . . Udilli ? ( 1 ) 

Ulif. E ben , rifolvi. 

Ach. Io verrei teco 
Ma. . . Vedi ? ( 3 ) 

Deid. Eh già comprendo. 

Già di partir Iceglielti : 

Va , /ingrato. Addio. (4) 

Ach. Ferma , Deidamia. (5) 


( 1 ) Ad Vlijfe quaft 
ton timore. 

(z) Accennandole Ulif 

fc. . 


( 3 ) Accennandogli Dei- 
damia. 

( 4 ) Mo fraudo partire. 
( f ) Seguendola. 



' A C H I L L e'" 

Ulif. Intendo. 

Ai la dimora eletta : . 

Retta , imbelle : io ti lafcio. ( i ) 

A eh. Ulifle , afpetta. 

Deid. Che vuoi ? 

Ulif. Che brami ? 

Ach. A compiacerti. . . ( Oh ideile ! ( r) 
È debolezza. ) A feguitarti. . . ( Oh 
Numi] (3 ) 

È crudeltà. ) Si la mia gloria efige. . . 
No l’amor mio non foffre. . . Oh glo- 
ria ! Oh amore ! 

Are. ( È dubbio ancor chi vincerà quel 
core. ) 

Deid. E ben , giacché ti colla 
Sì picciola pietà pena sì grande , 

Più non la chiedo. Or da te voglio un 
dono 

Ch’ è più degno di te. Parti : ma prima 
Quel gloriofo acciaro 
Immergi in quello fen. L’ opra pietofa 
Giova ad entrambi. Ad avvezzarti , 
Achille , 

( 1 ) Moflrando partire. I da fe. 

( 1 ) A Deidami/t , poi | ( 3 ) Ad UUJfe. 
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* ’ Tu cominci alle ftragi : io fuggo al- 
meno 

Un più lungo morir. Tu lieto vai 
Senza aver chi t’arrefti : io fon contenta 
Che quella delira amata ( 1 ) 
f Arbitra di mia forte , 

Se vita mi niegò , mi dia la morte. 

Are. (Io cederei.) 

Deid. L’ultimo dono. . . 

A eh. Ah taci, 

Ah non pianger , mia vita. Ubile , or- 
* mai 

L’ opporli è tirannia. 

Ulif. Lo veggo. 

Ach. Al fine 

Non chiede che un fol giorno. Un gior- 
no folo 

Ben puoi donarmi. 

Ulif. Oh quello no. Men vado, 

D’ Achille , a’ Duci Argivi 
Le glorie a raccontar. Da me fapranno 
Qual nobile fudorle macchie indegne , 
Lavi del nome fuo : Quai feufe illullri 
Fa degli ozj di Sciro 

( 1 ) Piange. 

la 
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Già la tua fpada ; e di qual ferie au- 
gura 

Va per te di trofei la fama onuffa. 

Ach. Ma valor non fi perde. . . . 

Ulif. Eh di valore 

Più non parlar. Spoglia quell’ armi ; a 
Pirra 

Non farian che d’impaccio. Olà ren- 
dete 

La gonna al noftro Eroe : ripofi or- 
mai, 

Chè fotto l’ elmo ha già fudato affai. 
Are. ( Vuol deftarlo , e lo punge. ) 

Ach. Io Pirra ! Oh Dei ! 

La gonna a me ! ( i ) 

Ulif. Nord’ animo virile 

Defti gran prova in ver. Non fei capace 
Di vincere un’ affetto. 

Ach. Ah meglio impara 
A conofcere Achille. Andiam, ( 2 ) 
Deid. Mi lafci ? 

Ach. Si. 

Dcid. Come ! 

Ach. All’onor mio 
{ 1 ) di UHJfe. J ( 1 ) Rlfoltito. 
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È funefto il reftar : Deidamia, ad- 
dio. ( 1 ) 

Are. (Sentì lo fprone. ) 

Ulìf. ( E pur non fon ficuro. ) 

Ddd. Ah perfido ! Ah fpergiuro ! 

Barbaro ! Traditor ! Parti ? E fon 
quelli . 

Gli ultimi tuoi congedi ! Ove s’intefe 
Tirannia più crudel ? Va , fcellerato , 
Va pur : fuggi da me : l’ ira de’ Numi 
Non fuggirai. Se v’è giuflizia in cielo , 
Se v’ è pietà , congiureranno a gara 
Tutti , tutti a punirti. Ombra feguace 
Prefente ovunque fei 
Vedrò le mie vendette. Io già le godo 
Immaginando : i fulmini ti veggo 
Già balenar d’ intorno. . . Ah no fer- 
mate , 

Vindici Dei. Di tanto error fe alcuno 
Forza è che paghi il fio ; 

Rifparmiate quel cor , ferite il mio. 


( 1 ) Achille parte rifi- 
lato , ed afiende il ponte 
della nave , dove poi s'ar- 
rejla. VHJfe, ed Arcade 


il van figuendo. Deida+ 
mia rimane alcun tempo 
immobile. 



ti/o Achille- 
- S’ egli ha un* alma sì fiera , 

S* ei non è più qual’ era , io fon qual 
fili: • 

Per lui vivea , voglio morir per lui. (r) 
Ach. Lafciami. (2) 

Ulif Dove corri? 

Ach. A Deidamiainajuto. 

Ulif. Ah dunque. . . 

Ach. E fperi 

Ch’io l’abbandoni in quello fiato ? 
Ulif È quella 

Di valore una prova. 

Ach. Eh tu pretendi ( 3 ) 

Prove di crudeltà non di valore, 
r Scollati , Uliffe. (4) 

Are. ( Ha trionfato Amore. ) 

-Ach. Principeffa, ben mio , fentimi. Oh 
Numi ! 

r L’infelice non ode. Apri le luci , 
Guardami : Achille è teco. 

Ulif. Arcade , il tempo 
Di fperar più vittoria ora non parmi : 


«, ( 1 ) Sviene /opra 
fajfo. 

( 1 ) Ad Ulijfe. 


un 


( 3 ) Sdegnofo. 

( 4 ) Si fa firada con im- 
peto , e corre a Deidami*. 
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Cediamo il campo. Adopreremo altr’- 
armi. ( i ) 


SCENA IV. 

Achille , Deidamia,poì 
Ne a r c o. 

Deni. A ime ! 

Ach. Lode agli Dei , 

^ Comincia a refpirar. No, mia fperanza , 
Achille non partì. 

Ddd. Sei tu ! M’ inganno ! 

Che vuoi ! 

Ach. Pace , cor mio. 

Ddd. Poterti , ingrato , 

Negarmi un giorno folo. Ed or, . • 

Ach. Non fui 

Io che m’oppofi , eccoti il reo... Ma... 
Come ! 

Non veggo Ulirte ! Ah mi Iafciò. 

Near. Se cerchi 

D’ Ulirte , ei corre al Re : dal Re ti 
vuole 

V 

( i ) Parte con Arcade non veduto da Achille. 


172 . Achille 
Or che fcoperto fei. 

Deid. Quella {ventura ( 1 ) 

Sol mancava fra tante. Eccopalefe « 
Al padre il noltro arcano. 

Near. In fin’ ad ora 

Nafcolto non gli fu. Già Teagene 
Cercò de’ tuoi trafporti , 

Ritrovò la cagione , al Re fen corfe , 
Ed ancora è con lui. 

JDeid. Mifera ! Oh Dei ! 

Che fia di me ? Se m’abbandoni , Achil- 
le, 

A chi ricorrerò ? 

Ach. Ch’ io t’ abbandoni 
In periglio sì grande ? Ah no : farebbe 
Fra l’ imprefe d’ Achille 
La prima una viltà. Vivi ficura : 

Lafcia piu- di tua forte a me la cura. 
Tornate fereni , 

Begli altri d’ amore : 

La fpeme baleni , 

Fra’l voltro dolore : 

Se melti girate , 

Mi fate morir. 

( 1 ) S’ alza da federe . 
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Oh Dio , lo fapete , 

Voi foli al mio core , 

Voi date , e togliete 
La forza , e l’ ardir. ( 1 ) 


SCENA V. 

Dei d am ia , e Nearc o. 

Deid. iSfearco , io tremo. Ah mi con- 
fola. 

Near. E come 

Confolarti pofs’ io , fe fon più oppreffo, - 
Più confido di te ? 

Deid. Numi clementi , 

Se puri , fe innocenti 
Furon gli affetti miei ; voi diflipate 
Quello nembo crudel. Voi gl’infpi- 
ralle ; 

Proteggeteli voi. Se colpa è amore 
Si , lo confelfo , errai : 

Ma grande è la mia fcufa : Achille 
amai. 

Chi può dir, che rea fon’ io , 

( 1 ) Parte, 
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Guardi involto all’idol mio : 

E le fcufe del mio core 
Da quel volto intenderà. 

Da quel volto in cui ripofe 
Faufto il ciel , benigno amore ;■ 
Tante cifre luminofe 
Di valore , e di beltà. ( i ) 


S C E N A VI. 

Ne arco folo. 

D i tue cure felici 
Or va , Nearco , infuperbifci. A Teti 
Di , che il feroce Achille 
Saperti moderar. Vanta gli fc altri 
Lurtnghieri difcorfi : oftenta i molli 
Piacevoli configli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti , e l’arti. Il folo Ubile 
Tutto a fcompor ballò. Qual’ altro in- 
fido 

Fu mai quel che lo fcorfe a quello fido ? 
Cedo alla forte 
■_ Gli allori eftremi : 
li) Parte. ... . ) 
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c ‘ Non fon più forte 
Per contrattar. 

Nemico è il vento , 
c L’ onda è infedele : 

i Non ho più remi , 

Non ho più vele , 

E a fuo talento 
Mi porta il mar. ( 1 ) 

» ) 


SCENA VII. 

t 

Reggia. 

Lieo mede , Achille , Teagene 3 
con numtrofo corteggio. 

Ach. INTe di rifpofta ancora 
Licomede mi degna ? 

Teag. E troppo ormai , 

«Gran Re , lungo il filenzio. I prieghi 
miei , 

; Le richiefte d’ Achille 
Soddisfa al fin. Che ti fofpende ? È 
forfè 

( 1 ) Parte. . _ ■ 
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La fe che a me donarti ? Ah non fon’ io 
Tanto incognito a me , che oppormi 
ardifca 

A sì grandeimeneo. So quanto il mondo 
Debba quindi afpettar : veggo che in 
cielo c 

Si preparò : tante vicende infieme , 
Non tefle mai fenza mirtero il fato. 
Che fdegnar ti potria ì L’amor ? Ma 
quando 

Fu colpa in cor gentile • _ 

Un’ innocente amor ? L’ inganno ? È 
Teti 

, La rea : già fu punita. Ella in tal guifa 
Celare ad ogni ciglio 
Il figlio volle , e fe palefe il figlio. 

Oh come al nodo illuftre 
La terra efulterà , che mai non vide 
Tanto valor , tanta bellezza , e tante 
Virtudi unir. Qual di tai fpofi il cielo 
Cura non prenderà. Se ne deriva 
L’imo , e l’altro egualmente. E quai 
1 ' Nipoti 

Attenderne dovrai ; fe tutti Eroi 
Furon gli avi d’Achille , e gli avi tuoi ? 

A eh* 
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Ach. ( Chi mai fperato avrebbe 
In Teagene il mio foftegno ! ) 

Lic. Achille : 

Sì grande quello nome 
Suona nell’alma mia , che ufurpa il loco 
A tutt’ altro penfier. Che dir pofs’ io 
, Dell’ imeneo richiefto ? Il generofo 
Teagene l’ applaude : il del lo vuole : 
Tu lo domandi , io lo confento. Am- 
miro 

Si Urani eventi : e rifpettofo in loro 
Delconfiglio immortai gli ordini adoro. 
Ach. Ah Licomede. . . Ah Teagene. . • 
Andate 

La mia fpofa , il mio bene 
Cuftodi ad affrettar. Principe , oh 
quanto 

Quanto ti deggio mai ! Padre, Si- 
gnore , 

• Come a sì caro dono 
Grato potrò moftrarmi ? 

Lic. A Licomede 

L’elfer padre a tal figlio è gran mercede. 
Or che mio figlio fci , 

Sfido il deltin nemico : 

Tomo I K % M 
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Sento degli anni miei 
Il pelo alleggerir. 

Così chi a tronco antico 
Florido ramo inneità , 
Nella natia forella 
Lo vede rifiorir. 


SCENA ULTIMA. 

Ulisse , poi Deidamia , indi tutti. 

Ach. _/\.h vieni , UlilTe : i miei felici 
eventi 
Sapelti forfè ? 

Ulif. Affai diverfa cura 

Qui mi conduce. Eccelfo Re , conviene 
Che depolto ogni velo , alfin t’efponga 
Della Grecia il voler. Sappi. . . 

Lic. Già tutto 

M’ è noto : a parte, a parte alle richielte 
Rifponderò. 

Ach. Mia cara fpofa , alfine ( 1 ) 

< Giungelti pur. Non tei difs’io ? La 
forte 

( 1 ) Incontrandola. 
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Non cambiò di fembianza } * 

Dcid. A piedi tuoi , 

Mio Re , mio genitor. . . ( 1 ) 

Lic. Sorgi. È foverchio ( 1 ) 

Ciò che dir mi vorrefti. Io già de’ fati 
Tutto l’ordine intendo. Una gran lite 
Compor bifogna , a me s’ afpetta : 
udite. 

Tutto del cor d’Achille 
L’ impero ad ufurpar , pugnano a gara 
E la gloria , e l’amor. Quello capace 
t Sol di teneri affetti , e quella il vuole 
Tutto fdegni guerrieri. Ingiufti en- 
trambi 

Chiedon foverchio. E che farebbe , 
Uliffe , 

Il noftro Eroe , fe refpiraffe ogn’ora 
Ira , e furor ? Qual diverebbe , o figlia , 
Se languir fi vedeffe 
Sempre in cure d’amor ? Dove lo chia- 
ma 

La tromba eccitatrice 

Vada ; ma fpofo tuo. Ti tomi al fianco ; 

Ma cinto di trofei. Co’ fuoi ripofi 

( 1 ) Inginocchiandojì, j ( i ) S' alz*. 

M x 
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Del fudor fi rifiorì , 

E col {udore i fuoi ripofi onori. 

Ach. Spofa , Ulifle , che dite ? 

Dcid. Alle paterne 

Giufte leggi m’ accheto. 

Ulif. Lieta il {aggio decreto 
Ammirerà la Grecia. 

Ach. Or non mi refta 
Che defiar. 

Lic. Gl’ illufiri fpofi unifca 

Il bramato da lor laccio tenace : 

E la gloria , e l’amor tornino in pace, 

CORO. 

Ecco , felici amanti , 

Ecco Imeneo già fcende , 

Già la fua face accende , 

Spiega il purpureo vel. 

Ecco a recar fen viene 
Le amabili catene , 

A voi per man de’ Numi 
Già fabbricate in ciel. ( i ) 

( I ) Mentre cantafì ili r'a dall’ alto denfo globo di 

Coro che precede nuvole ) ckc prìmx ingom~ 
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La Gloria , Amore , ed il 
Tempo. 

Ed in Jìto min follevato numerofi fckiere di 
l° r feguaci. 

Gloria. E quale a me vi guida , 

Rivali Dei , nuova cagione ? Amore , 
Che a fedurmi i feguaci 
Sempre pensò ; l’invido Tempo intefo 
Ad ofcurarmi ogn’or , come in un 
punto 

Cambia collume ; e l’uno , e l’altro 
amico 

Orma in volto non ha dell’ odio antico ? 
Tempo, Non v’è più fdegno incielo. 
Amore. A’ Numi ancora 
Quella lucida aurora 
MelTaggiera è di pace. Oggi dell’ litro 


Irerà dilatando fi gran 
parte della Reggia : e 
/coprirà poi agli fpetta- 
tori il lumino/o tempio 
della Gloria tutto ador- 
nato de’ fimnlacri di co- 


loro eh’ ella refe immor- 
tali : fi vedranno in aria 
innanzi al tempio me- 
defimo la Gloria , dimo- 
re , ed il Tempo. 

Mi 
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. Su la fponda reai l’ anime augufle 
Di TERESA, e FRANCESCO 
Stringe nodo immortale. Opra è d’ A- 
more 

La fiamma lor ; ma di sì bella fiamma 
Deggio i principi a te. Ballar potea 
Quella fola a dettarla , onde fon cinte 
Maeftofa beltà ; ma trarla io volli 
Da fonti più fublimi. Agli alti fpofi 
Le fcambievoli efpofi 
Proprie glorie , ed avite ; e le comuni 
Vive brame d’onor. L’ anime grandi 
Si ammiraro a vicenda ; e fe ciafcuna 
Nell’ altra ravvisò. Le refe amanti 
Tal fomiglianza : indi in entrambe 
Amore 

Fu cagione , ed effetto : in quella 
guifa 

Che il moto , ond’ arde e fplende 
Face a face congiunta, acquifta, e 
rende. 

Ah mentre il fuoco mio , 

Se alimento ha da te tanto prevale , 
Tuo feguace fon’ io , non tuo rivale. 
Tempo. Ne me , Dea degli Eroi, 
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Tuo nemico chiamar. Come ofcurarti 
Dopo un tale imeneo ? Su’ grandi 
efempj 

E di CARLO, e d’ELISA i Regj 
fpofi 

Formar fe ftefli : or che gli accoppia 
il cielo 

Propagheran ne’ figli 
Le CESAREE virtù. Qual’ ombra 
opporre 

A tanto lume ? Ah non lo bramo. 
Altero 

Son d’efler vinto. A* fecoli venturi 
Dian nome i grandi Eredi : io della 
loro 

Ineftinguibil lode 

Farò teforo , e ne farò cuftode. 

Gloria. Giimfe dunque una volta il di felice 
Di cui tanto nel cielo 
Si ragionò ? Che le fperanze accoglie 
Di tanti Regni ? E che precorfo arriva 
Da tanti voti ? Oh lieto di ! Corriamo , 
Amici Dei , della feftiva reggia 
Ad accrefcerla pompa. Unir conviene 
A prò de’ chiari fpofi 
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Tutte le noltre cure. 

Amore. Al nobil fuoco 

Che in lor defìai , fomminiftrar 
vogl’io 

Sempre nuovo alimento. 

Tempo. Io de’ lor’ anni 
Lunghiflìmo , e tranquillo 
Il corfo reggerò. 

Amore. Per me d’ Eroi 
Il talamo reale 
Sarà fecondo. 

Tempo. Io ferberò gli efempj 
Degli Atavi remoti 
Ai più tardi Nipoti. 

Gloria. Io fui di quelli , 

Io di quelli farò compagna , e duce : 
Tutti i lor nomi io velHrò di luce. 

La Giona. ) Tutti venite , o Dei , 
Amore. ) Il nodo a celebrar : 

Il Tempo. ) I dolci ad affrettar 
A 3. Bramati iftanti. 

Ecco , felici AMANTI , 

Coro. Ecco Imeneo già feende : 

Già la fua face accende : 
Spiega il purpureo vel. 
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Tutti Ecco a recar fen viene 
Le amabili catene , 

A voi per man de’ Numi : 

Già fabbricate in ciel. 

IL FINE . 


fi 


y» * * 
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ARGOMENTO. 




J l crudeliffimo Afiiage , ultimo Re 
de ’ Medi , in occafione del pano 
della fua figliuola Mandane , diman- 
dò /piegatone agl’ indovini > fopra 
alcun fuo fogno , e gli fu da loro pre- 
detto che il nato Nipote dovea pri- 
varlo del Regno : onde egli per pre- 
venir quejlo rifchio , ordino ad Ar- 
pago , che uccidejfe il picciolo Ciro , 
{ che tale era il nome del nato infan- 
te ; ) e divife Mandane dal conforte 
Cambife , rilegando quejlo in Perfia, 
e ritenendo V altra appreffo di f e af- 
finché non nafceffer da loro , infieme 
con altri figli nuove cagioni a fuoi 
timori. Arpago non avendo coraggio 
di efeguir di propria mano così bar- 
baro comando ; reco nafcofiamente il 
bambino a Mitridate , pafiore degli 
armenti reali , perchè V efponejfe in 
un bofco. Trovo che la conforte di 
Mitridate uvea in quel giorno appun- 
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to partorito un fanciullo , ma fen^a 
vita } onde la naturai pietà , fecon- 
data dal comodo del cambio , perfua - 
fe ad entrambi , che efponejfe Mitri- 
date il proprio figliuolo già morto ; 
& il picciol Ciro, fiotto nome d y Al- 
ceo , in abito di pafiore in luogo di 
quello educajfe. Scorfi da quefio tem- 
po prejfo a tre lufiri, defiojfi una vo- 
ce , che Ciro ritrovato in una forefia 
bambino , j offe fiato dalla pietà d’ al- 
cuno confervato , e che fra gli Sciti 
viveffe . Vi fu impofiore così ardito , 
che approfittandofi di quefia favola , 
o avendola forfè a bello fiudio inven- 
tata , affunfe il nome di Ciro. Tur- 
bato Afiiage a tal novella , fece a fe 
venire A rp ago, e dimandollo di nuovo, 
fe aveffe egli veramente uccifo il pic- 
ciolo Ciro , quando gli fu impofio da 
lui.Arpago che dagli eflerni fegni avea 
ragion di fperare che foffe pentito il 
Re , fiimo quefia una opportuna occa - 
J ione di tentar /’ animo fuo , e rifpofe : 


Digitized by Google 



dì non avere avuto coraggio d’ucci- 
derlo , ma d’ averlo efpofto in un 
bofco : preparato a J coprir tutto il 
'vero , quando il Re fi compiacele del- 
la fua pietofa difubbidien^a : e ficu- 
ro frattanto , che quando fe ne fide - 
gnaffe , non potean cadere i fuoi furo- 
ri , che fui finto Ciro , di cui > con 
tjuefia dimenata confejfione , accre- 
ditava rimpofiura. Sdegnoffi Afiia- 
ge , & in pena del trafgredito coman- 
do privò Arpago d’ un figlio , e con 
xì barbare circofian^e , che non effon- 
do neceffarie all’ anione che fi rappre- 
fenta , trafcuriamo volontieri di ram- 
mentarle. Sentì trafigger fi il cuore 
F infelice Arpago nella perdita del 
figlio ; ma pure avido di vendetta , 
non lafcio di liberta alle fmanie pa- 
terne , fe non quanta ne bifognava 
perchè la foverchia tranquillità non 
ifcemaffe credenza alla fua fimulata 
raffegnafione : fece credere al Re che 
nelle lagrime fue aveffe parte maggio- 



te il pentimento del fallo che il dolor 
del cafligo : e rafficu rollo a fegno y 
che fe non gli refe interamente la con- 
fidenza primiera ; almeno non fi guar- 
dava da lui. Incominciarono quindi 
Arpago a meditar le fue vendette & 
Afliage le vie d' afficurarfi il trono 
con I opprefjione del creduto nipote • 
Il primo fi applicò a fedurre , ad ir- 
ritare i grandi contro del Re , e ad ec- 
citare il Principe Camb ife fino in Per - 
fia 9 dove viveva in efilio. Il fecondo 
a Jimular pentimento della fua cru- 
deltà ufata contro di Ciro , e tenerez- 
za per lui ; def derio di rivederlo , e 
rifoluzione di riconofcerlo per fuo fuc- 
ceffore. Et all uno , & all' altro riufeì 
così felicemente il difegno ; che non 
mancava ormai , che lo flabilimento 
del giorno e del luogo , ad Arpago 
per opprimere il tiranno con ! accla- 
mazione del vero Ciro y ad Afliage 
per aver nelle fue for^e il troppo cre- 
dulo impojìore colmezz 0 d’ un fraudo- 
lento 
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lento invito. Era cojlume de ’ Re di 
Media il celebrare ogn anno fu con- 
fini del Regno , ( dov’ erano appunto 
le capanne di Mitridate ) un folenne 
facrificìo a Diana. Il giorno , e il 
luogo di tal fagrificio ( che faran quelli 
dell’ anione che fi rapprefenta ) par- 
vero opportuni ad entrambi all' cf edi- 
zione de’ loro difegni. Ivi per varj ac- 
cidenti uccifo il finto Ciro ,f coperto > 
ed acclamato il vero , fi vide Afliage 
affai vicino a perdere il Regno , e la 
vita: ma difefo dal genero fo nipote , 
pieno di rimorfo , e di tenereqga de- 
pone fu la fronte di lui il diadema rea- 
le , e lo conforta fui proprio efempio 
a non abufarne , come egli ne avea 
abufato. 

Erod. Clio Lib. i. Giuft. lib. i. 
Ctcfi. Hift. exccrpt. Val. Max. lib. i. 
c. 7. &cc. 

L' Afone fi rapprefenta in una 
campagna fu confini della Media . 

Tomo IV» N 


INTERLOCUTORI- 


■ A S T I A G E , Re de* Medi } padre 
di Mandane . 

> MANDANE, moglie di Cambi- 
le } madre di Ciro . 

• CIRO, [otto nome d* Alceo in abito 
di p a fior e, creduto figlio di Mitri- 
date. 

ARPAGO , confidente d’Afiiage , 
padre di Arpalice. 
ARPALICE , confidente di 
Mandane. 

MITRIDATE , paflore degli 
armenti reali. 

CAMBISE, principe perfiano , 
conforte di Mandane , e padre di 
Ciro } in abito pafiorale . 
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ATTO P R IMO. 

L 


SCENA PRIMA. 

Campagna fu confini della Media, 
fparfa di pochi alberi } ma tutta in- 
gombrata di nutnerofe tende per 
commodo d’ Afiiage , e della fua 
corte : da un lato gran padiglione 
aperto : dal! altro fieccati per le 
guardie reali . 

Mandane feduta , e Arp alice. 

Man. di : non è quel bofco ( i ) 

Della Media il confine ? 

Arp al. È quello. 

Man. Il loco 

Quello non è , dove alla Dea Triforme 
Ogn’ anno Afiiage ad immolar ritorna 

^ ( i ) Con impazienza. - - - - - - 

N i 
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Le vittime votive ? 

Arpal. Appunto. 

Man. E fcelto 

Quefto di , quefto loco 

Non fu dal genitore al primo incontrai 

Del ritrovato Ciro ? 

Arpal. E ben ? Per quefto 
Che mi vuoi dir ? 

Man. Che voglio dirti ! E dove 
Quefto Ciro s’ afconde ? 

Che fa ? Perchè non viene ? 

Arpal. Eh Principefla , 

L’ ore corron piti lente 
Che il materno desìo. Sai che prefcritta 
Del tuo Ciro all’ arrivo è 1* ora iftefla 
Del facrificio. Alla notturna Dea 
Immolar non fi vuole 
Pria che il fol non tramonti ; e or naf- 
ce il fole. 

Man. È ver ; ma non dovrebbe 

Il figlio impaziente ?... Ah eh’ io pa- 
vento. . . . 

r Arpalice. . . . 

Arpal. E di che ? Se Aftiage iftefio , 

Che lo voleva eftinto , oggi il fuo Ciro 
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Chiama , attende , fofpira. 

Man. E non potrebbe 
Finger così ? 

Arpal. Finger ! Che dici ! E vuoi 
Che di tanti fpergiuri 
Si faccia reo ? Che ad ingannarlo , il 
tempo 

Scelga d’un facrificio , e far pretenda 
Del tradimento fuo complici i Numi ? 
No : coi cielo in tal guifa 
Non fi fcherza , o Mandane. 

Man. E pur fe fede 

Predar fi dee... Ma chi s’apprefla? 

Ah corri. . . 

Forfè Ciro. . . 

Arpal. E una Ninfa. 

Man. È ver. Che pena ! 

Arpal. ( Tutto Ciro le fembra. ) E ben > 
Man. Se fede 

Meritan pur le immagini notturne ; 

<■ Odi qual fiero fogno. . . . 

Arpal. Ah non parlarmi 

Di fogni , o Principefla. È di te inde- 
gna 

Sì pueril credulità. Tu dei 

N 3 
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Più d’ ogn’ un deteftarla. Un fogno 3 fai 
Fu cagion de’ tuoi mali. In fogno il pa- 
dre 

Vide nafcer da te l’arbor , che tutta » 
L’Afia copria. N’ebbe timor : ne volle 
Interpreti que’ Saggi , il cui fapere 
Sta nel noftro ignorar. Quelli , ogni 
fallo 

Ufi a lodar ne’ Grandi , il fuo timore 
Chiamar prudenza : ed affermar che un 
figlio 

Nafcerebbe da te , che il trono a lui 
<; Dovea rapir. Nafce il tuo Ciro , e 
a morte. 

Oh barbara follia ! 

Su la fede d’un fogno 3 Re l’ invia. 

Ne gli ballò.' Perchè mai più non folle 
' Il talamo fecondo 

A te di prole , e di timori a lui ; 

Efule il tuo conforte 
Scaccia lungi da te. Vedi a qual fegno 
Può acciecar quella infana 
„ Vergognofa credenza. 

Man. Eh non è fogno ; 

Che ormai l’ ottava melfe 
■ * 
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Due volte germogliò , da che perdei 
Nato appena il mio Ciro. Oggi l’atten- 
do ; 

E mi fperi tranquilla ? 

Arpal. In te credei 
Più moderato almeno 
Quello materno amor. Perderti il figlio 
Nel partorirlo ; ed il terz’anno appena 
Compievi allora oltre il fecondo lurtro. 
In quell’età s’imprime 
Leggiermente ogni affetto. 

Man. Ah non fei Madre » 

Perciò. . . . Ma non è quello 
Arpago, il padre tuo? Si. Forfè ei 
viene. . . . 

Arpago. . . . 

S C E N A IL 

Arpago, e date. 

Arp. P rincipeffa , 

È giunto il figlio tuo. 

Man. Dov’ è ? ( 1 ) 

A 1 ) S' *&*• 

* 4 
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Arp. Non ofa 

Paflar del regno oltre il confin , 
tanto 

Che il Re non vien. Quella è la le • 
gC \ 

Man. Andiamo , 

Andiamo a lui. ( i ) 

Arp. Ferma , Mandane. Il padre 
Vuol efler teco al grande incontro. 
Man. E il padre 
Quando verrà? 

Arp. Già incaminofiì. 

Man. Almeno , 

Arpago , va : ritrova Ciro. . . . 

Arp. Io deggio 

Qui rimaner finché il Re venga. 

Man. Amica 

Arpalice , fc m’ ami , 

Va tu. ( Felice me ! ) Preffo a quel 
bofeo 
Egli farà. 

Arpal. Volo a fervirti. ( 2 ) 

Man. Afcolta. 

Efattamente offerva 
( 1 ) Incaminandoft. J ( 1 j Volendo partire. 
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L’aria, la voce, i moti fuoi. Se in 
volto 

Ha più la madre , o il genitor. Va , 
corri , 

E a me torna di volo. . . Odimi : i fuoi 

Cali domanda , i miei gli narra , e 
digli , 

Ch’egli è. . . Ch’io fono. . . Oh Dei! 

Digli quel che non dico , e dir vorrei. 

Arpal. Balla così : T’ intendo : 

Già ti fpiegafti a pieno. 

E mi diretti meno 
Se mi diceffi più. 

Meglio è parlar tacendo : 

Dir molto in pochi detti , 

De’ violenti affetti 
È folita virtù. ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA III. 

Ma n da n e , e A r pa g o. 

Man. Ed Aftiage non viene ! Arpago , 
io vado 

; Ad affrettarlo. Ah fofle. 

. Il mio fpofo prefente 1 Oh Dio ! Qual 
pena 

Sarà pei; lui nel dolorofo efigtio 
Saper trovato il figlio , 

Non poterlo veder ! Tutte figuro 
Le fmanie lue ; gli fio nel cor. 

Arp. Mandane , 

Odi : taci il fecreto , e ti confola : 
Cambife oggi vedrai. 

Man. Cambife ! E come ? 

Arp. Di più non poffo dirti. 

Man. Ah mi lufinghi , 

Arpago. 

Arp. No. Su la mia fè ripofa : 

Tei giuro : oggi il vedrai. 

Man. Vedrò lo fpofo ! 

L’unico , il primo oggetto 
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Del tenero amor mio i Che già tre 
luftri 

Pianfi in vano , e chiamai ! 

Arp. Si. 

Man. Numi eterni , 

Che impetuofo è quello 
f Torrente di contenti 1 Oh figlio ! Oh 
fpofo ! 

Oh me felice ! Arpago , amico , io 
r fono 

Fuor di me fteffa. E nel contento es- 
tremo 

Per foverchio piacer lagrimo , e tre- 
mo. 

f 

Par che di giubilo 
L’ alma deliri : 

c 

Par che mi manchino 
Quafi i refpiri ; 

, Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 

, Quanto è più facile , 

. Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere , 

Che un gran dolor ] ( 1 ) 

V . 

( 1 ) Parte. 
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SCENA IV. 

A RP AG O folo. 

Sicuro è il colpo. Oggi farò palefe 
i II vero occulto Ciro : oggi il tiranno 
Del facrifìcio attefo 
' La vittima farà. Con tanta cura 
Lo fdegno mio diffimulai , che il folle 
Non diffida di me. Sedotti fono , 
Fuor che pochi cuftodi , 

Tutti i fuoi più fedeli : infin Cambife 
Deldifegno avvertii. Potete al fine. 
Ire mie , fcintillar : fuggite ormai 
Dal carcere del cor : foffrifte affai. 

Già 1* idea del giuffo fcempio 
Mi rapifce , mi diletta : 

Già penfando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 

Già quel barbaro , quell’empio 
Fa di fangue il fuol vermiglio : 
Ed il fangue del mio figlio 
Già fi fente rinfacciar. ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA V. 

Parte interna della Capanna di 
Mitridate con porta in fac- 
cia , che unicamente v’ in- 
troduc e . 

Ciro , e Mitridate . 

Ciro. CZv ome ! Io fon Ciro } E quanti 
Ciri vi fon ? Già fui confin del Regno 
Sai pur che un Ciro è giunto. Il Re non 
venne 

Per incontrarlo ? 

Mitr. Il Re s’ inganna. È quello 
Un finto Ciro. Il ver tu fei. 

Ciro. L’ arcano > 

Meglio mi fpiega. Io non l’intendo. 
Mitr. Afcolta. 

Sognò Afliage una volta. . . 

Ciro. Io fo di lui 

* Il fogno , ed il timor : de’ Saggi fuoi 
So il barbaro configlio : il nato Cirp 
So , che ad Arpago dieffi, e fo. . , 
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Mitr. Non darti * : 

Sì gran fretta , o Signor : quindi inco- 
mincia 

Quel che appunto non fai. Sentilo. Il 
fiero 

Cenno non ebbe core 

Arpago d’efeguir. Fra gli oftri involto 

Timido a me ti reca. . . . 

Ciro. E tu nel bofco. . . . 

Mitr. No : lafcia eh’ io finifea. (Oh impa- 
ziente 

> Giovane età ! ) La mia conforte avea 
- Un bambin fenza vita 

Partorito in quel dì : propoli il cambio : 
Piacque. Te per mio figlio 
Sotto nomed’ Alcèo ferbo , ed efpongo 
L’ eftinto in vece tua. 

Ciro. Dunque. . . , 

Mitr. Non vuoi , 

Ch’ io fiegua ? Addio. 

Ciro. Si, fi perdona. 

Mitr. D cenno J 

Credè compiuto il Re. Penfowi , e 
^ fcioko 

Dal f\to timor , vide il fuo fallo ; intele 
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Del fangue i moti, e fra i rimorfi fuoi 
Pace più non avea. Quali tre luftri 
Arpago tacque : alfin {limò collante 
D’ Aftiage il pentimento, e te gli parve 
Tempo di palefar. Pur come faggio 
Prima il guado tentò. Della una voce 
S’ era in que’ dì , che Ciro « 

Fra gli Sciti vivea : eh’ altri in un bofeo 
Lo raccolfe bambino. O fparfo fofle 
Dall’impoltor quel grido, o che dal 
grido 

Nafcefle l’impollor ; vi fu l’audace 
Che il tuo nome ufurpò. 

Ciro. Sarà quel Ciro , 

Chevien. ..... t r >.■ 

Mitr. Quello. T’ accheta. Al Re la fola 
Arpago accreditò : dentro al fuo core 
Ragionando in tal guifa. O il Re ne 
gode ; 4 • - 

Ed io potrò lìcuro ?\ 

Il fuo Ciro fcoprirgli : o il Re fi fdegna; 
E i fuoi fdegni cadranno 
Sopra dell’ impollor. ' 

Ciro. Ma già che tanto • . 

w 4 • > 1 

Tenero Àlliage è del nipote , e vuole 
% Tomo ir. f N 



zo8 Ciro 

Oggi firingerlo al fen ; perchè fi tace 
Il vero a lui ? 

Mitr. Dell’ animo reale 

Arpago non fi fida. Il Re gli fece 
Svenare un figlio in pena 
Del trafgredito cenno : e rtial s’ ac- 
corda 


Tanto affetto per Ciro , e tanto fde- 

g no ; 

Per chi lo confervò. Prima fu d’ uopo 

Contro di lui munirti. Alfin l’ imprefa 

Oggi è matura. Al tramontar del fole 

Sarai palefe al mondo : abbraccerai 

La madre , il genitor. Quelli fra pocdl 

Verrà: l’altra già venne. 

Ciro. È forfè quella 

Che mi parve sì bella, or or che 


quindi 


Frettolofa pafsò ? 

Mitr. No ; fu la figlia 
D’ Arpago. 

Ciro . Addio. ( 

Mitr. Dove ? 

Ciro. A cercar la madre. ( t ) 


(x) yttol partire. | ( x) Come foprà. 

Mitri 
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Mitr. Fermati ; afcolta. Ella , Cambile , 
e ogn’uno 

Crede fin’ ora al finto Ciro , e giova 
L’ inganno lor : che fe Mandane. . . 
Ciro. A lei 

Mai , per qualunque incontro , 

Non fpiegherò chi fono 
Finché tu noi permetta. Addio. Diffidi 
Della promeffa mia ? Tutti ne chiamo 
In teftimonio i Numi. ( 1 ) 

Mitr. Ah Tenti. E quando 
Comincerai codelti 
Impeti giovanili 

A frenare una volta ? In quel che brami 
Tutto t’ immergi , e a quel che dei non 
penfi. 

Sai qual giorno fia quello 
Per la Media , e per te ? Sai eh’ ogni 
imprefa 

S’ incomincia dal ciel ? Va prima al tem- 
pio : 

L’ allillenza de’ Numi 
Devoto implora ; e in avvenir più 
faggio 

( 1 ) Partendo, 

Tomo IV. 


O 



aio Ciro 

Regola i moti. . . Ah come parlo ! 
All’ ufo 

Di tant’anni , o Signor, quella perdona 
Paterna libertà. So , che favella 
Cambiar teco degg’io. Rigido padre 
No , non riprendo un figlio : 

Servo fedele , il mio Signor configlio. 
Ciro. Padre mio , caro padre , è vero , 
è vero ; 

Conofco i troppo ardenti 
Impeti mici : gli emenderò : cominci 
L’emenda mia dall’ ubbidirti. Ah mai , 
Mai pili non dir , che il figlio tuo non 
fono : 

È troppo caro a quello prezzo il trono. 
Ogn’ or tu folli il mio 
Tenero padre amante : 

ElTere il tuo vogi’io 
Tenero figlio ogn’ or. 

E in faccia al mondo intero 
Rifpetterò regnante 
Quel venerato impero , 

* . Che rifpettai pallor. ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA VI. 

Mi t ri d a t e , t poi C a m b 1 s e in 
abito di pajlore. 

Mitr. C^-/ hi potrebbe a que’ detti 
Temperarti dal pianto ì 
Camb. Il ciel ti fia 
Faulto , o paftor. ( 1 ) 

Mitr. Te pur fecondi. ( Oh Dei ! 

Non è nuovo quei volto agli occhi 
miei. ) 

Camb. Se gli ofpitali Numi 
Si veneran fra voi ; inoltrami , amico , 
Del facrifìcio il loco. Anch’io Itra- 
niero 

Vengo la pompa ad ammirarne. 

Mitr. Io dello 

Colà ti fcorgerò. ( No , non m’ in- 
ganno ; 

Egli è Cambife. ) ( 1 ) 

Camb. ( Et Arpago non trovo ! ) 

(1) Guardando in -j (i ) Guardandolo at-_ 
torno. | tontamente. 

O z 
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Mìtr. ( Scoprati a lui, , . ) Ma chi vien 
mai ? 

Camb. Son quelli 
I reali cutiodi ? 

Micr. Anzi il Re ftelTo. 

Camb. Aftiage ? ( i ) 

Mìtr. Si. 

Camb. Lafcia eh’ io parta. 

* 

Micr. E troppo 

Già preffo. Fra que’rami 
Colà raccolti in fafeio 
Celati. 

Camb. Oh fiero incontro ! ( 2, ) 


SCENA VII. 

Astjage , Mitri date , e Cambi se 

in difparte. 

Afi. A lcun non ofi ( 3 ) 

Qui penetrar , cufiodi. 

Micr. ( A che vien l’ inumano ? 

O già vide Cambife , o fa l’arcano. ) 

. ( 1 ) Sorprefo. • ( 3 ) Chiudendo la por - 

(1) Si nafìonde. | ta. 
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AJl. Chi èteco ?( 1 ) 

Mitr. Alcun non v’ è. ( Tremo. ) 

AJl. Ricerca 

Con più cura ogni parte. (2) 

Mitr. ( Il voftro ajuto , 

Santi Numi , io vi chiedo. ) ( 3 ) 

Camb. ( Io fon perduto. ) 

Mitr. Siam foli. ( 4 ) 

AJl. Or dì : ferbi memoria ancora 
De’ beneficj miei ? 

Mitr. Tutto rammento. 

Di cento doni e cento 
Io ti fui debitor , quando m* accolfe 
La tua corte reai. Quell’ ozio ifteffo 
Dell’ umil vita in cui felice io fono , 

È , lo confeffo , è di tua delira un dono. 
AJl. Se da te dipendefle 

La mia tranquillità ; fe quel ch’io 
voglio 

Folle nel tuo poter ; dimmi , potrei 
Sperarti grato ? 

Mitr. ( Ah Ciro ei vuol. ) 

A fi. Rifpondi, 

( 1 ) Guardando fof- j ( } ) Fìngendo cercare, 
petto/, 'amente intorno. i (4) Tornando al Re. 

( i ) Fa a federe. * 

O 3 
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Mitr. E che pofs’ io ? 

Afi. Quella corona in fronte 
Softenermi tu puoi . Sta quel eh’ io cerco 
Nelle tue mani. Ad onta mia ferbato 
Ciro , tu il fai. . . 

Mitr. ( Mifero me ! ) 

A fi. Nel vifo 

Tu cambi di color ! La mia richiefia 
Prevedi forfè , e ti fpaventi ì 
Mitr. Io veggo. . . . 

Signor. . . . Pietà. ( i ) 

Afi. No : non fmarrirti. È il colpo 
Facil più che non credi. Al falfo invito 
Ciro credè : già fui confìn del regno 
Con pochi Sciti è giunto, e l’ ora at- 
tende 

Al venir ^abilita. 

Mitr. ( Parla del finto Ciro. Io torno in 
vita. ) 

Afi. Sorgi. Tu fai del bofeo ( i ) 

Ogni confin. Può facilmente Ciro 
Efler da te con qualche infidia oppreffo. 
Mitr. ( Ah quali per timor tradii me 
Hello . ) 

( i ) S’ inginocchia* | ( ì } Mitridate s’ alza. 
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Camb. ( Barbaro ! ) 

AJl. E ben ? 

Mitr. ( Per affrettar che parta 

Tutto a lui fi prometta. ) Ad ubbidirti. 
Mio Re, fon pronto. ( 1 ) 

Camb. ( Ah fcellerato ! ) 

AJl. All’ opra 

Solo non ballerai. Sceglier conviene 
Cauto i compagni. 

Mitr. Oltre il mio figlio Alceo , 

Uopo d’ altri non ho. 

AJl. Quello tuo figlio 
Bramo veder. 

Mitr. ( Nuovo fpavento. Almeno 
Si liberi Cambife. ) Alle reali 
Tende , Signor , tei condurrò. 

AJl. No : voglio 

Qui parlar feco. A me lo guida. 

Mitr. Altrove 
Meglio. . . 

AJl. Non più. Vanne. Ubbidifci. (2) 
Mitr. ( Oh Dio ! 

In qual rifchio è Cambife , e Ciro , 
ed io ! ) 

( 1 ) Rifilino. 1 ( i ) Softenuto. 

o 4 



Ciro 




SCENA Vili. 

A S T I AG E , e Ca M B I S E in 
difparte. 

A fi. E pur dagl’inquieti 

Miei feguaci timori 
Parmi di refpirar. Non fo s’io deggia 
Alla fpeme del colpo , o alla Bianchezza 
Delle vegliate notti 
Quel foavc languor , che per le vene 
Dolcemente mi ferpe . Ah forfè a quello 
Umil tetto lo deggio ; in cui non 
fanno 

Entrar le abitatrici 

D’ogni foglio reai cure infelici. 

Sciolto dal fuo timor 
Par che non fenta il cor 
L’ufato affanno. 

Languidi gli occhi miei. . . ( i ) 
Camb. Che veggo , amici Dei 1 Dorme 
il tiranno. ( 2 ) 

Barbaro Re , con tante furie in petto 
( 1 ) S’addormenta. | ( 1 ) Ef ce , 
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i ... / 

Come puoi ripofar ! Vindici Numi , 
Quel Tonno è un’ opra voftra. Il fangue 
indegno 

Da me volete : io v’ubbidifco. Ah mo- 
ri, (i) 

Ajl. Perfido ! ( t ) 

Camb. Aimè ! Si della. ( 3 ) 

Ajl. Aita. (4) 

Camb. Ei vide 

L’ acciaro balenar. ( 5 ) 

Ajl. Ciro m’uccide. (6) 

Camb. Ciro ! Parlò fognando. Eh cada 
ormai , 

Cada il crudele. (7) 


( 1 ) Snudando la fpa- 
da. 

( 1 ) Sognando. 

( 3 ) Trattenendoli. 


( 4 ) Sognando. 

( f ) Vuol nafconderfi. 
( 6 ) Sognando. 

(7 ) In atto di ferire. 



SCENA IX. 

Mandane, e detti. 

Man. ^Akh traditor , che fai ? 

Carni \ Mandane. ( i ) 

Man. Olà. ( 2 ) 

Camb. T’ accheta. ( 3 ) 

Man. Olà , cullo di. 

Camb. Taci. 

Man. Padre. (4) 

Camb. Idol mio. ( 5 ) 

Man. Dettati , o padre. ( 6 ) 

Camb. Non mi ravvili ? ( 7 ) 
a4Ji. Oh Dei ! ( 8 ) 

Dove fon ! Chi mi detta ? E tu chi 
fei? 

Camb. Io fon. . . Venni. . . 

Man. L’ iniquo 


( 1 ) Con voce biffa. ( 5 ) Seguendola. 

( 2. ) Alle Guardie ver- ( 6 ) Scuotendolo, 

fo la porta. ( 7 ) Ella noi guarda 

( 3 ) Come [opra. mai. 

(4j Verfo Jlfliage . (8) Deftandoft. 
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Con quel ferro volea. . . 

Camb. Ma , Principeffa , 

Meglio guardami in volto. 

Man. Ah fcellerato. . . ( 1 ) 

Mifera me ! ( i ) 

A fi. Perchè divien la figlia 

Così pallida , e fmorta ! 

Man. ( Cambife ! Aimè ! Lo fpofo mio 1 
Son morta. ) 

AJt. Ah traditor , ti riconofco. In 
quelle 

Menzognere divife 
Non fei tu. . . 

Camb. Si , tiranno , io fon Cambife. 
Man. ( Sconfigliata ! Ah che feci ! ) 
AJl. Anima rea ( 3 ) 

Tu contro il mio divieto 
In Media entrare ardilli ! E in finte 
fpoglie ^ 

E infidiator della mia vita ? Ah tale 
Scempio farò dite... 

Camb. Le tue minacce 
Atterrir non mi fanno. 

( 1 ) Guardandolo. I ( 3 ) A Cambife. 

( i ) Lo ricono fce. | 
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Uccidimi , tiranno ; il tuo dettino 
Non fuggirai però. Già l’ora eftrema 
Ai vicina , e noi fai : fappilo , e trema. 
Man. ( Tacefle almen. ) 

AJl. Come ! Che dici ? Oh flette ! ( i ) 
Dove ? Quando ? In qual guifa ? 

Chi m’ infidia ? Perchè ? Parla. 

Camb. Ch’ io parli ? 

Non aver tal fperanza : 

Già per farti gelar ditti abbaftanza. 

AJl. Cuftodi , olà , detta città vicina 
Nel carcere più orrendo 
Strafcinate l’ infido : 

Là parlerai. 

Camb. Del tuo furor mi rido. 

Man. Numi , che far degg’ io ? 

Ah padre. . . Ah fpofo. . . 

Camb. Addio , Mandane , addio. 

Non piangete , amati rai , 

Noi richiede il morir mio : 

Lo fapete , io fol bramai 
Rivedervi , e poi morir. 

E tu retta ogn’ or dubbiofo , 
Crudo Re , fenza ripofo 
( i ) Frettolofo. 
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Le tue furie alimentando , 
Fabbricando il tuo martir. ( 1 ) 


SCENA X. 

- Mandane , ed A sti ag e. 

Man . Signor. . . ( 2 ) 

Afi. Quelle minacce , ( 3 ) 

Mandane , udifti } Ah s’io fapefli al** 
meno. . . 

Il fapreftitu mai ? Parla. O congiuri 
Tu ancor co’ miei nemici ì 
Man. Io ! Come ! E puoi 

Temere ( Oh Dei ! ) ch’io pur ti brami 
oppreffo ? 

Afi. Chi fa ? Temo d’ogn’un : temo 
me fteffo. 

Fra mille furori , 

Che calma non hanno ; 

Fra mille timori , 

Che intorno mi danno ; 
Accender mi fento , 

( 1 ) Parte. f ( j ) pieno di timore. 

( z ) Piangendo. [ 
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Ciro 
Mifento gelar. 

In quei che lufingo , 

Mi fingo i rubelli ; 

E tremo di quelli , 

Che faccio tremar. ( i ) 

SCENA XI. 

Mandane 3 e poi Ciro fuggendo. 

Man. Oh padre ! Oh fpofo ! Oh me 
dolente ! E come. . . 

Ciro. Bella Ninfa. . . pietà. ( ì ) 

Man. Lafciami in pace , 

Paftor : la cerco anch’io. 

Ciro. Deh. . . 

Man. Parti. 

Ciro. Ah fenti , 

O Ninfa , o Dea , qualunque fei : che 
al volto 

Mon mi fembri mortai. 

Man. Che vuoi ? 

Ciro. Difefa 

AH’ innocenza mia. Fuggo dall’ ira 

( i ) Parte, J ( i j Guardandoli indietro. 
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Atto Primo. 

De’ cultodi Reali. 

Man. E il tuo delitto 
Qual’ è? 

Ciro. Mentre poc’ anzi 

Solo al tempio n’andava. . . Ecco i cuf- 
todi , 

Difendimi. 
j Man. Neffuno 

S’ avanzi ancor. ( Qual mai tumulto 
in petto 

Quel paftorel mi delta ! ) 

Ciro. ( Qual mai per me cara fembianza 
è quella ! ) 

Man. Siegui. 

Ciro. Mentre poc* anzi 

Solo al tempio n’ andava ; udii la felva 
Di Arida femminili 

Dal pili folto fuonar : mi volli , e vidi 
Due ( non fo ben s* io dica 
Mafnadieri , o Soldati : 

Stranieri al certo ) una leggiadra Ninfa 
Prefa rapir. L’ atto villano , il volto 
Non ignoto al mio cor deltommi in feno 
Sdegno , e pietà. Corro gridando ; e il 
dardo 
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Vibro contro i rapaci. Al colpo , al 
grido 

Un ferito di lor , timidi entrambi 
Lafcian la preda : ella fen fugge , ed io 
Seguitarla volea ; quando importuno 
Uom di giovane età , d’ atroce afpetto , 
Cinto di ricche fpoglie 
M’ attraverfa il camino , e vuol ra- 
gione 

Del ferito compagno : io non Pafcolto , 
Per fcguir lei che fugge. Offefo il fiero 
Dal mio tacer , fnuda l’acciaro , e 
corre 

Superbo ad affalirmi : io difarmato 
Non afpetto rincontro : a lui m’involo; 
Ei m’incalza , io m’affretto : eccoci 
in parte 

Dove manca ogni via. Mi volgo in- 
torno ; 

Non veggo fcampo : ho da una parte il 
monte , 

Dall’altra il fiume , e l’inimico a 
fronte. 

Man. E allor ? 

Ciro. Dall’ alta ripa 

Penfo 
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Penfo allor di lanciarmi : e mentre il 
falto 

Ne mifuro con gli occhi , armi pici 
pronte 

M’ offre il timor. Due gravi falli in 
fretta 

Colgo : m’ arretro ; e incontro a lui 
che viene 

Scaglio il primiero : egli la fronte ab- 
baffa 

Gli ftrifcia il crin l’inutil colpo , e 
paffa. 

Emendo il fallo , e violento in guifa 

Spingo il fecondo faffo , 

Che previen la difefa ; e a lui , pur 
come 

Senno aveffe , e configlio , 

Frange una tempia in fui confìn del 
ciglio. 

Man. Gran forte ! 

Ciro. Alla percofla 

Scolorifce il feroce. Un caldo fiume 

Gl’ inonda il volto : apre le braccia : 
alfuolo 

Abbandona Tacciar : ruotando in giro, 
Tomo ir, P 
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Dalla pendente riva 
Già di cadere accenna : a un verde 
ramo 

Pur fi ritien : ma quello 
Cede al pefo, e lo fiegue : ei rovinando 
Per la fcofcefa fponda 
Balzò nel fiume , e fi perde nell’ onda. 
Man. Ed è quello il delitto. . . . 

Ciro. Ecco la ninfa , 

Cui di feguir mi ff allornò quel fiero. 


SCENA XII. 

AR PALIC E Ridetti. 


Man. ^A^rpalice , ed è vero. . . 

Arpal. Ah dunque udirti , . 

Mandane , il cafo atroce. 

Man. Or 1* afcoltai. 

Ciro. ( Numi ! Alla madre mia fin’ or 
parlai. ) 

Arpal. Io non ho , Principefla , 

Fibra nel fen, che non mi tremi al folo 
Penfier dei tuo dolore. 

M<m, E donde mai 
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, Così pretto il fapefti ? 

Arpal. Ah le (Venture 
Van fu l’ali de’ venti. Ammiro anch’io 
Come in tempo sì corto 
Sia già noto ad ogn’un, che Ciro è 
morto. 

Man. Ciro ! 

Ciro. ( Il rivai forfè fvenai ! J 
Man. Che dici ? ( i ) 

Arpal. Che fe per man d’ Alceo 

Perder dovevi il figlio ; era affai meglio 
Non averlo trovato. 

Man. Come ! Ciro è l’uccifo? Ahfcel- 
lerato. 

Arpal. ( Noi’ fapea : m’ingannai. ) 

Ciro. ( Dicali. . . Ah no , che di tacer 
giurai. ) 

Man. Perfido , e vieni. . . Oh ftelle ! 

A chiedermi difefa ! In quella guifa 
D’ una madre infelice 
Si deride il dolor ? 

Ciro. Non feppi. . . 

Man. Ah taci , 

Taci , fellon : tutto fapetti : è tutto 

( 1 ) Ai jirj> alice. • ■ , 

P* 
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Menzogna il tuo racconto. O figlio, 
o cara 

Parte del fangue mio ; dunque di 
nuovo , 

Mifera , t’ho perduto ? E quando 1 E 
come ! 

Oh perdita ! Oh tormento ! 

Ciro. ( Refifter non fi può. Morir mi 
fento. ) 

Man. Arpalice , or che dici ? 

Era prefago il mio timor ? Ma tanto 

No , non temei. Perdere un figlio è 
pena : 

Ma che un vii. . . Ma che un empio. . • 
Ah traditore 

Con quelle mani io voglio 

Aprirti il fen , fvellerti il core. 

Ciro. Oh Dio ! 

Tu ti diftruggi in pianto : 

Svellimi il cor , ma non t’affligger 
tanto. 

Man. Ch’ io non m’ affligga ? E l’ uccifor 
del figlio 

Cosi parla alla madre ? 

Ciro. Eh tu non fei, . . 
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Son io. . . Quello non fu. . . ( Che 
pena , oh Dei ! ) 

Man. Miniftri , al Re traete 

Quel carnefice reo. Poca vendetta 
È il fangue tuo , ma pur lo voglio. 
Arpal. Affrena 

Gli fdegni tuoi. Neceflitato , efenza 
Saperlo egli t’ offefe. Imita , muta 
La clemenza de’ Numi. 

Man. I Numi fono 

Per me tiranni. In cielo 
Non v’ è pietà , non v’ è giuftizia. . . 
Arpal. Ah taci. 

Il dolor ti feduce. Almen gli Dei 
Non irritiam. 

Man. Ridotta a quello fegno 
Non temo il loro fdegno : 

Non bramo il loro ajuto : 

Il mio figlio perdei , tutto ho perduto. 
Rendimi il figlio mio : 

Ah mi fi l'pezza il cor : 

Non fon più madre , oh Dio ! 
Non ho più figlio. 

Qual barbaro farà , 

Che a tanto mio dolor 
P 3 
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Ciro 

Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio. 

SCENA XIII. 

Arpa li ce, e Ciro. 

Ciro. J^Lrpalice , confola 
Quella madre dolente. 

Arpal. Ho troppo io fletta 

Di conforto bifogno , e di coniglio. 
Ciro. E che mai sì t’affligge ? 

Arpal. Il tuo periglio. 

Ciro. Ah baftaffe a dettarti 
Alcun per me tenero affetto al core. 
Arpal. Perchè , Alceo , perchè mai nafcer 
pallore ? 

Ciro. Ma fe pattor non fotti , 

Nutrir potrei quella fperanza audace ? 
Arpal. Se non fotti pattor. . . Lafciami in 
pace. 

Ciro. Sappi , che al nafcer mio. . . 

Arpal. Siegui. 

Ciro . ( Giurai tacer. ) 

Arpal. Sappi , che bramo anch’io. . • 
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Ciro. Parla. 

Arpal. ( Crudel dover ! ) 

Ciro. Perchè t’ arredi ancora ? 

Arpal. Perchè cominci , e ceffi ? 

A i. Ah fe parlar poteffi 
Quanto direi di piti. 

Ciro. Finger con chi s’ adora , 

Arpal. Celar quel che fi brama , 

A 2. È troppo a chi ben ama 
Incommoda virtù. 

Fine ddC Atto Primo. 


*** P 
■fjt\ 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Vajla pianura ingombrata di mine 
d antica citta 3 già per lungo 
« tempo infe batic hite. 

Ma n d a n e 3 e Mi iridate . 

Man. h Mitridate , ah che mi dici ? 
Alceo 

Dunque è il mio Ciro ? 

Mitr. Oh Dio I 
Più fommeffa favella. ( i ) 

Man. Alcun non ode. 

Mitr. Potrebbe udir. Sotto un crudele 
impero 

Troppo mai non fi tace. Un fogno , 
un’ ombra 

Palla per fallo , e fi punifce : è incerta 
D’ogni amico la fe ; le ftrade , i Tempj , 

( i ) Guardando con timore all'intorno. 


Digitized by Google 



Atto Secondo. 233 
Le menfe iftelfe , i talami non fono 
Dall’ infidie ficuri. Ovunque valli 
V’ è ragion di tremar : parlano i falli. 
Man. Ma rafficura almeno 
I dubbj miei. 

Mitr. Rafficurar ti vuoi ? 

Dimandane il tuo cor : qual più lineerò 
Teftimonio ha una madre ì 
Man. È vero , è vero. 

Or mi fowien : quando mi venne in- 
nanzi 

La prima volta Alceo , tutto m’intelì 
Tutto il fangue in tumulto. Ah perchè 
tanto 

Celarmi il ver ? 

Mitr. Così gelofo arcano 
Mal li fida a’ trafporti 
Del materno piacer. Se il tuo dolore 
Pietà non mi facea ; fe del tuo fdegno 
Contro Alceo non temevo ; ignoto an- 
cora 

Ti farebbe il tuo figlio. 

Man. A parte a parte 
•Tutto mi fpiega. 

Mitr. Io veggo 



234 Ciro 

Da lungi il Re. 

Man. Col fortunato awifo 
Corriamo a lui. 

Mitr. Ferma. ( Noi dilli ? ) Ah taci ; 

Se vuoi falvo il tuo Ciro. 

Man. Eterni Dei ! 

Perchè ? 

Mitr. Parti. 

Man. Ma il padre. . . 

Mitr. Or di piìi non cercar. 

Man. Sai che il mio figlio 
Prigioniero è per me. 

Mitr. Se parti , e taci. 

Libero tei prometto. 

Man. E per qual via ? 

Mitr. ( Che pena ! ) A me ne lafcia 
Tutto ilpenfier : va. 

Man. Come vuoi. Ma pollò 
Crederti , Mitridate , 

Fidarmi a te ? 

Mitr. Se puoi fidarti ? Oh fi elle ! 

Se puoi credermi ? Oh Dei ! Bèlla 
mercede 

Dalla grata Mandane ha la mia fede. 
Man. Non fdegnarti : a te mi fido , 
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Credo a te , non fono ingrata : 
Ma fon madre , e sfortunata : 
Compatifci il mio timor. 

Va ; fe in te pietade ha nido , 

A falvarmi il figlio attendi. 

La più tenera difendi 
Cara parte del mio cor. ( 1 ) 


S C E N A II. 

Mi T RI n AT E i poi A S T I AGE. 

Mitr. Oh de’ providi Numi 
Infinito faper ! Per qual di Ciro 
Mirabile camin guidi la forte ! 

Lo manda Aftiage a morte ; 

La mia pietà lo ferba : e a me ( perch’io 
Non polfa effer convinto ) 

Nafce opportuno al cambio un figlio 
eftinto. 

Si fa , che Ciro è in vita ; 

Il Re lo cerca , e affinch’ei fia delufo , 
Ecco , ne fi fa come , 

Ufurpa un’ impoftor di Ciro il nome* 

( 1 J Parte. < a 


256 Ciro 

Vien lufingato il falfo erede ; e il vero 
Noi conofce , e l’uccide : E il colpo 
appunto 

In tal tempo fuccede , 

Che il tiranno lo crede 
Efecuzion d’un fuo comando. E pure 
Trovali ancor , chi per fottrarfi a* 
f Numi , 

Forma un Nume del Calo : e vuol che il 
mondo 

Da una mente immortai retto non 
fia. 


Cecità temeraria ! Empia follia ! 

AJl. Mitridate. 

Mitr. Signor : folli ubbidito : 

Ciro non vive piit. 

AJl. Lo fo : ti deggio , 

Amico , il mio ripofo. E qualpofs’io 
Render degna mercede a’ meni tui ! 
Vieni , vieni al mio feno. ( Odio collui.) 
Mitr. Altro premio io non vuò. . . 


AJl. 


Non trattenerti , 


Mitridate , con me. Potrebbe alcuno 


. Dubitar dei fegreto. 


Mitr. Il figlio Alceo. , . 
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AJl. So che vuoi dirmi : è prigioniero , 
Io penfo 

A falvarlo , a premiarti. 

Tutto farò per voi. Fidati , e parti. 
Mìtr. Vado , mio Re. 

AJi. ( Più non tornafle almeno. ) 

Mitr. ( Qual tempefta i tiranni han Tem- 
pre in feno ! ) ( i ) 


SCENA III. 

A S T I AG E t t poi Ar PAGO. 

AJl. (^he oggetto tormentofo agli 
occhj miei 

Coftui divenne ! Ei fa il mio fallo : a 
tutti 

Palefarlo potrà. Servo mi refi 

Del più reo de’ miei fervi. Ah Mitri- 
date 

Mora dunque, ed Alceo. L’eftinto Ciro 

Il pretefto farà... No. S’io gli efpongo 

A un pubblico giudizio ; U mio fé- 
gréto 

(j ) Parte. . 



Ciro 

Paleferan cofìoro 

Per imprudenza , o per vendetta, fe 
meglio 

Affolvergli per ora. Un colpo afcofo 
Indi gli opprima. E in qual funefla 
entrai 

Neceflità d’ effer malvagio ! A quanti 
Delitti obbliga un folo ! E come , oh 
Dio , 

Un eftremo mi porta all’ altro diremo ! 
Son crudel , perchè temo : e temo 
appunto 

Perchè fon sì crudel. Congiunta in 
guifa 

È al mio timor la crudeltà , che 1* ima 
Nell’altro fi trasforma, e l’un dell’altra 
È cagione , ed effetto : onde un’eterna 
Rinovazion d’ affanni 
Mi propaga nell’ alma i miei tiranni. 
Arp. Ah Signor. . . ( i ) 

A fi. .Giufti Dei 1 Che fu ? ( i) 

Arp. Sicuro 
Non è il fangue Reai. 

A fi. Che ? Si cofpira 

( i ) Affettando affanno. | ( i ) Con iftavento. 
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Contro di me ? 

Arp. No : ma il tuo Ciro eftinto 
Chiede vendetta. 

Afi. ( Altro temei. ) 

Arp. ( Di tutto 

Il mifero paventa. ) 

AJI. U dilli , amico , 

Dunque la mia fventura. Il fol perdei 
Conforto mio. 

Arp. ( Falfo dolor I Con l’ arte 
L’ arte deluderò. ) 

AJI. Ne m’ è permeilo 

Punire alcun lenza ingiuftizia. È flato 
Involontario il colpo. 

Arp. Alceo lo dice ; 

Ma chi fa ? 

A fi. Non mi refta 

Luogo a fofpetti. Ho indubitate prove 
Dell’ innocenza fua. Punir noi deggio 
D’una colpa del cafo. Alceo fi ponga , 
Arpago , in libertà : ma fa che mai 
A me non fi prefenti ; 

Ne le perdite mie più mi rammenti. 

Arp. Ubbidito farai. 
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S C E N A IV. 

ARPALICE f e detti. 

Arpal . Cjran Re, perdono. 

Pietà. 

Afi. Di che ? 

Arpal. Del più crudel delitto 
Che una fuddita rea. . . 

Aft. Come ! Tu ancora. . . ( 1 ) 

Parla. Che fu ? 

Arp. ( Torna a tremar. ) 

Arpal. Son’ io 

La mifera cagion che Ciro è morto. 
Alceo colpa non ha. Lefue catene 
Sciogli pietofo , or che al tuo piè fen 
viene. 

AJl. Dov’è? 

Arpal. Vedilo. 

{ i ) Con timore. 1 
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S C E N A V. 


* Ciro , frale guardie , e detti , 





Di Mitridate il figlio ? ( 1 ) 

Arp. Appunto. 

AJt. Oh Dei i 

Che nobil volto ! Il portamento altero 
Poco s’accorda alla natia capanna. 
Che dici ? ( z ) 

Arp. E ver : ma l’apparenza inganna. 
Ciro. Dimmi , Arpalice , è quello ( 3 ) 
Il noftro Re ? 

Arpal. Si. 

Ciro. Pur mi della in petto 
Senfi di tenerezza , e di rilpetto. (4) 

A fi. ( Parlar feco è imprudenza. 

Partali. ) ( 5 ) 

Arp. ( Lode al cielo. ) 


( 1 ) Ai Arpago 
parte. 

( 1 ) Ad Arpago. 

( 3 ) Ad Arpalite 
Tomo IV. 


a parte. 

(4) Dafe. 

( f ) S’ incarnirla ,epoi 
a fi ferma. 

<2 
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AJl. Arpago , e pure ( 1 ) 

In quel fembiante un non fo che ri- 
trovo 

Che non diftinguo , e non mi giunge 
nuovo. 

Arp. ( Aimè ! ) 

Ciro. Pria che mi lafci , ( 2) 

Eccello Re. . . 

Arp. Taci , paltor. Commefla 

È a me la forte tua. Parlando aggravi 
. Il fuo dolor. 

Ciro. Più non favello. ( 3 ) 

Arp. E ancora , 

Signor , non vai ? Qual meraviglia è 
quella ! 

Perchè cambi color ? Che mai Car- 
rella ? 

AJl. Non fo : con dolce moto 
Il cor mi trema in petto : 

Sento un’ affetto ignoto , 

Che intenerir mi fa. 

Come li chiama , oh Dio , 

Quello foave affetto ? 

(1) Ai Arpago al ( z ) Apprejfandojì al Ri. 
parte. ( ( 3 J Rìtiraniiojì. 
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( Ah fe non foffe mio , 

Lo crederei pietà. ) ( 1 ) 


SCENA VI. 

Ciro , Arp ago , ed Arp alice. 

■drp. P arti : refpiro. ) Arpalice , col 
reo 

Lafciami folo., 

Arpal. Ah genitor , tu m’ami ; 

Sai che Alceo mi difefe ; e reo lo chia- 
mi ? 

Arp. Sparfe il fangue reai. 

Arpal. Senza faperlo , 

AiTalito. . . . 

Arp. Nón più. Va. 

Arpal. Se noi falvi 
L’ umanitade offendi : 

Ah della figlia il difenfor difendi. 

Arp. E fe il tuo difenfore 
Un traditor poi foffe } 

Arpal. Un traditore ? 

Guardalo in volto ; e poi 

( 1 ) Parti. J (1) Parte. 

Q » 
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Se tanto core avrai , 
Chiamalo traditor. 

Come ne gli occhi fuoi , 

Bella chi vide mai 
L’immagine di un cor ? ( i ) 


SCENA VII. 


A r p a g o , e Ciro. 


Q 


Arp. V^uelpaftorfia difciolto 5(2) 
E parta ogn’un. ( 3 ) 

Ciro. ( Quanto la figlia è grata , 

È cauto il genitor. ) 

Arp. Poffo una volta 
Parlarti in libertà. Permetti ormai 
Che umile a’ piedi tuoi , . . (4) 

Ciro. Sorgi : che fai ? 

Arp. Il primo bacio imprimo 
Su la delira reale. Onor dovuto 
Pur troppo alla mia fè. Ciro , per- 
dona 

Se di pianto mi vedi umido il ciglio : 


(1 ) Parte. I ( 3 ) Partono le guardie. 

( 1 ) Alle guardie. J ( 4 ) Inginocchiandoji. 
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Quello bacio , o Signor , mi coita iin 
figlio. 

Ciro. Sorgi : vieni , o mio caro 
Liberator , vieni al mio fen. Di quanto 
Debitor ti fon’ io , già Mitridate 
Pienamente m’ inft ruffe. 

Arp. Ancor compita 
L’opra non è. Sul tramontar del fole 
Vedrai. . . Ma vien da lungi 
Mandane a noi : cerca evitarla. 

Ciro. Intendo. 

Temi ch’io parli. Eh non temer ; giurai 
Di non fpiegarmi a lei , finché per- 
meilo 

Non fia da Mitridate : e fedelmente 
Il giuramento olferverò. 

Arp. T efponi , 

Signor. . . . 

Ciro . Va : non è nuovo 
Il cimento per me. 

Arp. Deh non perdiamo 
Di tant’anni il fudor. Sul fin dell’opra 
Tremar convien. L’ elfer vicini al lido 
Molti fa naufragar. Scema la cura 
Quando crefce la Ipeme ; 

<>3 
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E ogni rifchio è maggior per chi noi* 
teme. 

Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor fi vede ; 

Ma non depone il brando , 

Ma non fi fida ancor. 

Che le nemiche prede 
Se fpenfierato aduna , 

Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor. ( 1 ) 


SCENA Vili. 

C ir o j e poi Mandane. 

Ciro. Oh madre mia , fe immaginar 
potefli 

Che il tuo figlio fon’ io ! 

Man. Mio caro figlio 1 
Mio Ciro , mio conforto ! 

Ciro. Io ? Come ! ( Oh ftelle ! 

Già mi conofce ! ) 

Man. Alle materne braccia 
( 1 ) Parte. 
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Torna , torna una volta. . . Ah perchè 
fchivi 

Gli ampleffi miei ? 

Ciro. Temo. . . Potrelìi. . . ( Oh Numi ! 

Non fo che dir. ) 

Man. Non dubitar fon’ io 
La madre tua : non te lo dice il core ? 
Vieni. . . 

Ciro. Sentimi pria. (Numi , conliglio. 

Parlar deggio , o tacer ? ) 

Man. M’ evita il figlio ! 

Ciro. ( Perchè tacer ? Già mi conofce, ) 
È tempo. . . 

Poiché tant’ oltre. . . ( Ah no. Dal giu* 
ramento 

Sciolto ancor non fon’ io. Dee Mitri- 
date 

Confentir eh’ io mi fpieghi. ) 

Man. E ben , t’ afcolto , 

. Che dir mi vuoi ? 

Ciro. ( Sarò crudel tacendo ; 

Ma fpergiuro , e imprudente 
Favellando farei. ) 

Man. Ne m’ode! 

Ciro. ( Al fine 

<24 
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Col tacer differifco 

Solamente un piacer : ma forfè il frutto 
Dell’altrui cure , e de’ perigli immenfi 
Àrrifchio col parlar. ) 

Man. Che fai ? Che penfi } 

Che ragioni fra te ? Quei palli incerti , 
Quelle nel proferir voci interrotte , 
Che voglion dir ? Che la tua madre io 
fono 

Sai fin’ora , o non fai ? Se già t’è noto , 
Perchè freddo così ? Parla, 

Ciro. ( Che pena ! 

Sento il fangue in tumulto in ogni ve- 
na. ) 

Man. Trovar dopo tre luflri 

Una madre 

Ciro. ( E qual madre ! ) 

Man. E accoglierla in tal guifa ! 

E fuggir le fue braccia ! 

Ciro. ( Ah Mitridate , e come vuoi ch’io 
taccia ? ) 

Man. Quelli fon dunque i teneri traf* 
porti , 

Le lagrime amorofe , i cari ampleffi, 

E le frapolte a’ baci 
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Affollate domande? Ah madre. . . Ah 
figlio. . . . 

Udifti i cafi miei ? Narrami i tui. . . 

Quanto errai. . . Quanto pianlì. . . Io 
dilli. . *. Io fui. . . 

No : quello è troppo , o il figlio mio 
non fei, 

O per nuova fventura 

Tuffigli ordini fuoi cambiò natura. 
Ciro. ( Si voli a Mitridate : egli alia 
madre 

Di fpiegarmi permetta. ) • • 

Man. Ne vuoi parlar ? 

Ciro. Si : pochi illanti afpetta f 

A momenti ritorno. ( 1 - 

Man. Ah prima, , ,, Ah Tenti , • 

Dì, fei Ciro , o non fei ? 

Ciro. Torno a mpmenti. ■ • . 

Parlerò : non è permeilo 
Che fin’ ormi fpieghi a pieno, 

• / l Tornerò : fofpendi abnego , 
Finché torno , il tuo doiqr. 

Se trovarmi ancor non fai 

Tutto in volto il core elpreffp j 

( x ) S‘ incarnirla frcttolofo. 

Tomo ir. M n 
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Tutto or or mi troverai 

Su le labbra efpreffo il cor. ( i ) 


SCENA I X. 

Mandane, epoì Cambise. 

Man. Onnipotenti Numi , 

Quello che vorrà dir ! Sarebbe mai 
Lamia fpeme un’inganno ? 

Camb. Amata fpofa , 

Mio ben? 

Man. Sogno , o fon della ! 

Cambile ! Idolo mio I Tu qui J Tu 
fciolto ! 

Qual man liberatrice. . . 

Camb. Arpago. . . Oh quanto 
Dobbiamo alla Tua fede ! Arpago c 
quello. 

Che mi falvò. Me prigionier raggiunfe 
Per camino un fuO meflb : a’ miei 
* cultodi h r orii'j 
Parlò: fui fciolto. In libertà (mi difle) 
Signor , tu fei : và : con più cura evita 

( i ) Vartt. 

\ 


Digitìzed by Google 



Atto Secondo . 251 

Qualche incontro fùnefto : 

Arpago , che m’invia , diratti il retto# 
Man. Oh vero , oh fido amico 1 
Camb. E pure il figlio 
Serbarci non potè. Sapefti ?... Oh 
Dio 

Che barbaro accidente ! 

Man. Il più crudele 
Saria che mai s’udifle , 

Se fotte ver. 

Camb. Se fotte vero ? Ah dunque 
Ne pofiiam dubitar ? Parla ; Mandane : 
Confola il tuo Cambife. 

Man. E come pofifo 

Te confolar , fe non dittinguo io fletta 
Quel che creder mi debba. 

Camb. Almen qùal ai 
. Ragion di dubitar ? 

Man. Si vuol che fia 

L’uccifo un impoflore : e il noftro 
figlio 

Quel paftor , che l’uccife. 

Camb. O Dei pietofi , 

Avverate la fpeme. E tu vedetti 
Quefto pallore ? 
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Man. Or da me parte. 

Camb. È dunque. . . 

Man. Quei che meco or parlava. 

Camb. Un giovanetto , 

Generofo all’afpetto. 

Di biondo crin , di brune ciglia : a cui 
Forfè proprio trofeo , gli omeri adorna 
Spoglia d’ uccifa tigre ? 

Man. Appunto. 

Camb. Il vidi , 

E m’ arreftai finche da te partiffe ; 

Ma fu gli occhi mi Ita. Pur che ti dille ? 
Man. Nulla. 

Camb. Un contento eftremo 
Fa fpeffo iftupidir. Ma qual ti parve ? 
Man. Confufo. 

Camb. A’ bofehi avvezzo 
Il dovea , te prefente. E chi l’ arcano 
Ti fvelò ? 

Man. Mitridate. 

Camb. Aimè ! ( i ) 

Man. Da lui 
Fu ( fe pur non mentifee , ) 

Sotto nome d’ Alceo , come fuo figlio , 
( i) Si turba. 
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Ciro nutrito. 

Carni. E Alceo fi chiama ? 

Man. Alceo. 

Carni. Oh nera frode ! Oh fcellerati ! 

Oh troppo 
Credula Principefla ! 

Man. Onde , o Cambife , 

Quelle finanie improvvife ? 

Carni. Alceo di Ciro 

È il carnefice indegno : il colpo è fiato 
Del tuo padre un comando. 

Man. Ah taci. 

Carni. Io fteflò 
Celato mi trovai 

Dove Aftiage l’ impofe : io P afcoltai. 

Man. Quando ? A chi ? 

Comi. Non rammenti , 

Che là nella capanna 
Di Mitridate , a fraftornar giungerti 
Le furie mie ? 

Man. Si. 

Carni. Colà dentro afcofo 
Vidi che il Re venne a proporre il colpo 
A Mitridate : ei col fuo figlio Alceo 
Ciro uccider promife ; 
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E appunto il figlio Alceo fu che Puccife. 
Man. Mifera me !„ 

Camb. Dubiti ancor ? Non vedi 
Che teme Mitridate 
La tua vendetta , e per falvare il figlio 
Quella favola inventa } Arpago a cui 
T anto increfce di noi, parti che avrebbe 
Taciuto infino adora ? 

Man. Oh Dei ! 

Camb. Non vedi. . . . 

Man. Ah tutto vedo , ah tutto accorda , 
è vero ; 

È il carnefice Alceo. Perciò poc’ anzi 
Tremava innanzi a me. Gli amplefli 
miei 

Perciò fuggia. Ben de’ materni affetti 
Volle abufar , ma s’ avvili nell’opra : 
Sentì quel traditore 
Repugnar la natura a tanto orrore. 
Camb. Ma tu creder sì prello. . . 

Man. Oh Dio ! Conforte , 

Tu non udirti come 
< Mitridate parlò : parea che avelfe 
U cor fu i labbri : anche un tumulto 
interno , 
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Che Alceo mi cagionò , gli accrebbe 
fede ; 

E poi quel che fi vuol prefto fi crede. 
Camb. Oh Dei ! Ridurci a tal miferia , e 
poi 

Deriderci di piii ! 

Man . Trarre una madre 
Fino ad offrire ampleffi 
D’ un figlio all’ omicida I Ah fpofo I II 
mio 

Non è dolor : fmania divenne : infana 
Avidità di fangue. 

Camb. Io fteffo , io voglio 

Sodisfarti , o Mandane. Addio. ( 1 ) 
Man. Ma dove ? 

Camb. A ritrovare Alceo , 

A trafiggergli il cor : fia pur nafcofto 
In grembo a Giove. ( 2 ) 

Man. Odi : fe lui non giungi 
In folitaria parte ; avrà l’indegno 
• Troppe difefe. Ove s’ avvalla il bofco 
Fra que’ monti colà , di Tri via il fonte 
Scorre ombrofo e romito : 

Atto all’ infidie è il fito : ivi l’ attendi, 

( 1 ) P attendo. J ( i ) Partendo. 
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„ Paflerà : quel fenderò 
Porta alla fua capanna : e in ufo 
ogn’arte 

• Io porrò , perch’ ei venga. 

Camb. Intefi. ( i ) 

Man. Afcolta. 

Ravvifarlo faprai ? 

Camb. Si : l’ho prefente : 

Parmi vederlo. 

Man. Ah fpofo. 

Non averne pietà : paflagli il core : 
Rinfacciagli il delitto : 

Fa che fenta il morir. . . 

Camb. Non più , Mandane : 

Il mio furor m’avanza : 

Non infpirarmiil tuo:fremo abbaftanza, 
Men bramofa di ftragi funefte 
Va fcorrendo l’ Armene forefte 
Fiera tigre , che i figli perdè. 

Ardo d’ ira , di rabbia deliro , 
Smanio , fremo : non odo , non 
miro 

Che le furie che porto con me. (2) 

( x ) Partendo. | ( 1 ) Parte. 

SCENA 
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S C E N A X. 

' * ' * • J 

Mandane, e poi Ciro. 

\ „ 

Man. Se tomaflfe il fellone. . . Eccolo... 
Oh come 

Tremo in vederlo ! Una mentita cal- 
ma 

' Mi raffereni il ciglio. 

Ciro. Madre mia, cara madre, eccoli 
> tuo figlio. 

Man. (Che traditori) £ 

Ciro. Pur Mitridate al fine 
Confente che al tuo fen. . • 

Man. Ferma. ( Chi mai 
Sì reo lo crederla ? ) 

Ciro. Numi , quel volto 

Come trovo cambiato ! Intendo : è 

quella 

Una vendetta. Il mio tacer t’ offefe ; 
Mi punifci così. Perdono , o madre 
Bella Madre perdon. 

Man. Taci. * 

Ciro. Ch’io taccia? 

Tomo ir. R 
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fyan. ( Con quel nome di madre il cor mi 
{traccia. ) 

Ciro. Balta balta, non più : del fallo ormai 
È maggiore il caltigo. 

Man. Odi : ( un iltante 
. Tollerate , ire mie. ) Madre non vive 
Piti tenera di me. Quello ritegno 
È timor, nonè fdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante afcofo. 11 loco è pieno 
Tutto d’ inlidie . (Anima rea !)Bifogna 
In più fecreta parte 
Sciorre il freno agli affetti, et elfer certi, 
CliAil Re nulla trafpiri. Oh quali ar- 
cani , 

Oh quai difegni apprenderai ! Palefe 
Vedrai tutto il mio cor. 

Ciro. Vengo , fon pronto , 

Guidami dove vuoi. 

Mdn. ( Già corre all’ efca 

L’ ingannator. ) Meco venir farebbe 
Di fofpetti cagion : tu mi precedi , 
i. Ti leguirò fra poco. 

Ciro. Ma dove andrem ? 

Man. Scegli tu Itelfo il loco. 

Ciro. Nella capanna mia ì 
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Man. Si. . . Ma potrebbe 
Sopraggiungere alcun. 

Ciro. Di Pale all’ antro ì 
Man. Mai non feppi ove fia. 

Ciro. Di Tri via al fonte ? 

Man. Di Tri via. . .È forfè quello 
Che bagna il vicin bofco ove è pii» 
folto ì 
Ciro. Si. 

Man. Va : m’è noto. ( Ah tràditor feì 
colto. ) 

Ciro. Deh non tardar. 

Man. Parti una volta. ( i ) 4 

Ciro. Oh Dio ! 

Perchè quel fiero fguardo ? 

Man. Io fingo , il fai ; 

Temo che alcun n’offervi. 

* 

Ciro. E ver ; ma come 
Puoi trasformarti a quello fegnò } 
Man. Oh quanta] 

Violenza io mi fo ! Se tu poteffi 
Vedermi il cor. . . Sento irtoritrtii : 
avvampo 

D’infoffribil desìo : vorrei ritirarti. . . 

( 1 ) Con ira. 
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Vorrei di già. . . ( Non fo frenarmi. ) 
Ah parti. 

Ciro. Parto : non ti fdegnar , 

Si madre mia , da te , 

Gli affetti a moderar 
Quell* alma impara. 

Gran colpa alfin non è , 

Se mal frenar fi può 
Un figlio , che perdè , 

Un figlio che trovò 
Madre sì cara..( i) 


S C E N A XI. 

Mandare, poi Arpalice . 

Man. 0 ^ he dolcezza fallace ! 

Che voci infidiofe ! A poco a poco 
Cominciava a fedurmi. Un’inquieto 
Senfo , partendo ei mi lafciò nell’alma , 
Che non è tutto fdegno. Affatto priva 
Non fono alfin d’umanità. Mi moffe 
Quel fembiante gentil , que’ molli ac^ 
centi , 

( i ) Pane. 


Digitized by Google 



Atto Secondo. ì6 i 

Quella tenera età. Povera madre 1 
Se madre ha pur : quando faprà che il 
figlio 

Lacero il fen da mille colpi. . . Oh folle 
Ch’ io fon ! Gli altri compiango , 

E mi fcordo di me. Mora 1* indegno , 
Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 
Vendicato effer dee. Son madre an- 
ch’io. 

Arpal. Principeffa , ah perdona 
L’ impazienze mie. D’ Alceo che av- 
venne ? 

È aflòluto ? È punito ? È giufto ? È reo ? 

Man. Deh per pietà non mi parlar d’Al- 
ceo. 

Quel nome fe afcolto , 

Mi palpita il core : 

Se penfo a quel volto , 

Mi fento gelar. 

Non fo ricordarmi 
Di quel traditore , 

Ne lenza fdegnarmi. 

Ne fenza tremar. ( i ) 

( i ) ?arte. 
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SCENA XII. 

Arpa li c e fola. 

h chi faprebbe mai 

D’ Alceo darmi novella ? Io non ho 
pace 

Se il fuo deftin non fo. Ma tanto 
affanno 

Troppo i doveri eccede 

D’un grato cor ! Che ? D’un pallore 
amante 

Arpalice farebbe ! Eterni Dei , 

Da tal viltà mi difendete. Io dunque 

Germe di tanti Eroi... No , no : ram- 
mento 

Quel che debbo a me fletta. E pur quel 
volto 

Mi Ila fempre fu gli occhi. Ah chi mi 
toglie 

Chi la mia pace antica ? 

È amore ? Io noi diflinguo. Alcun me! 
dica. 

So che pretto ogn’ un s’ avvede 
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In qual petto annidi amore : 

So che tardi ogn’ or lo vede 
Chi ricetto in fen gli da. 

Son d’ amor sì 1* ara infide , 

Che ben fpeflo altrui deride 
Chi già porta in mezzo al core 
La ferita , e non lo fa. ( i ) 

( i ) Parte. 


Fine dtlC Atto Secondo . 
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A TTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Montuofa . 

Mandane, e Mi r ri date. 

Man. Lo veggo , Mitridate : un vivo 
efempio 

Tu fei di fedeltà. Non Mancarti 
L’ Moria a raccontarmi. A prò di 
Ciro 

Io fo già quanto oprarti ; . 

E Cambife lo fa. Penfiamo entrambi 
Le tue cure a premiar. ( Perfido ! ) È 
vero 

Che del merito tuo fempre minore 
La mercede farà : pur quel che feci 
Sembrerà , lo vedrai 
Poco a Mandane , a Mitridate affai. 
Mitr. Querto tanto parlarmi 
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Di premio , e di mercè troppo m’of- 
fende. 

Che ì Mandane mi crede 
Mercenario così ? S’ inganna. Io fui 
Già premiato abbaftanza 
Compiendo il dover mio. Le rozze 
fpogiie 

Non trasformano un’ alma. In me , lo 
fai , 

L’ efler pallore è fcelta , 

Non è fventura. Io volontario eleffi 
Quella femplice vita ; e forfè ap- 
punto 

Per ferbarmi qual fono ; e qual mi 
credi , 

Per mai non divenir. 

Man. ( Numi ! A qual fegno 
Può fimular 1* indegno ! ) 

Mitr. Un tal penfiero 
Tanto oltraggio mi fa. .. 

Man. Perdona : è vero. 

Il desìo d’ effer grata 
Mi trafportò. Dovea penfar , che il folo 
Premio dell’ alme grandi 
Son l’opre lor. Chi giunfe , 



2 66 Ciro 

E tu ben vi giungerti , al grado eftrètno 
D’una eroica virtù , tutto ritrova , 
Tutto dentro di fe. Pieno fi fente 
D’ un fincero piacer , d’ima ficura 
Tranquillità , che rapprefenta in parte 
Lo flato degli Dei. Dì ? Tu lo provi è 
Non è così ? 

Mltr. Si : ne di quella in vece 
Torrei di mille imperi. . . 

Man. Anima vile ! 

Traditor ! Scellerato ! 

Mitr. Io Principefla ! 

Io! 

Man. Si. Credevi , o ftolto , 

Le tue frodi occultar ? Speravi , iniquo , 
Che in vece del mio figlio il tuo doyefli 
Stringermi al fen ) No perfido , io nOn 
fono 

Tanto in odio agli Dei. Ciro ho per- 
duto ; 

Ma fo perchè : fo chi l’uccife : e vO- 

gKo, 

E pollo vendicarmi. 

Mitr. In quale inganno ? 

In qual mifero error ?... 
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Man. Taci : m’afcolta : 

E comincia a tremar. Sappi che in 
quello 

Momento in cui ti parlo 
Sta fpirando il tuo figlio. 

Mitr. Ah come ? 

Man. Ed io , 

Sentimi , traditore , io fui che 1* empio 
A trovar chi l’ uccida 
Ingannato mandai. 

Mitr. Tu fteffa 2 
Man. Aita 

Vedi fe può fperar : folingo è il loco , 
Chi l’ attende è Cambife. 

Mitr. Ah che facefti , 

Sconfigliata Mandane 2 Ah corri, ab 
dimmi 

Qual luogo almeno. . . 

Man. Oh quello no : potrefli 
Forfè giungere in tempo. Illoco ancora 
Saprai , ma non sì prefto. 

Mitr. Ah PrincipefTa , 

Pietà di te. Quel che tu credi Alceo 
È il tuo Ciro , è il tuo figlio. 

Man. Eh quella volta 
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Non fperar ch’io ti creda. 

Mitr. Il fuol m’ inghiotta , 

Un fulmine m’ opprima , 

Se mentii , fe mentifco. 

Man. Empia favella , 

Familiare a malvagi. 

Mitr. Odimi : io voglio 

Qui fra’ lacci reflar : tu corri intanto 
La tragedia a impedir. Se poi t’in- 
ganno ; 

Torna allora a punirmi : 

Squarciami allora il fen. 

Man. Scaltra è l’offerta , 

Ma non ti giova. In quell’ anguilla il 
colpo 

Ti baila differir. Sai eh’ io non poffo 
D’ alcun fidarmi : e ti prometti intanto 
Il foccorfo del Re. 

Mitr. Che far degg’ io , 

Santi Numi del ciel ? Povero Prence ! 
Infelici mie cure ! Io mi proteilo 
Di bel nuovo , o Mandane : il finto 
Alceo 

è Ciro , è il figlio tuo. Salvalo , corri , 
Credimi per pietà . Se non mi credi , 
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Diventi , o Principeffa , 

L’orror, l’odio del mondo , e dite ftelTa. 

Man. Fremi pure a tua voglia , 

Non m’ inganni però. 

Mitr. Ma quello , oh Dio 1 
Quello canuto crine 
Merta sì poca fè ? Vaglion sì poco 
Le lagrime eh’ io fpargo } 

Man. In quelle appunto 

Conofco il padre. In tale flato anch’io , 
Barbaro , fon per te. Provalo : impara 
Che fia perdere un figlio. 

Mitr. ( Oh nollra folle 

Mifera umanità ! Come trionfa 
Delle miferie fue ! ) Parla , Mandane : 
Ciro dov’è ? Vorrai parlar , ma quando 
Tardi farà. 

Man. Va , traditor : eh’ io dica 
Di piò non afpettar. 

Mitr. Sogno ! Son dello ! 

Dove corro ? Che fo } Che giorno è 
quello ? 

Dimmi , crudel , dov’è ; 

Ah non tacer così. 

Barbaro ciel , perchè 



2/0 


Ciro 
Infine» a quello di 
Serbarmi in vita ! 

Corrafi. . . E dove ? Oh Dei ! 

Chi guida i paffi miei ? 

Chi almen , chi per mercè 
La via m’ addita ? ( i ) 

SCENA II. 
Mandane, poi Arpago . 

Man. j\k. quale eccello arriva 
L’ arte di fimular ! Preftanfi il nome 
Oggi fra lor gli affetti : onde i finceri 
Impeti di natura 

Chi nafeonder non fa , gli applica 
almeno 

A ftraniera cagion. Pietà d’ amico , 
Zelo di fervo il fuo paterno affanno 
Volea cofhii , che mi pareffe , e quali 
Mi pofe in dubbio. Ah la fventura mia 
Dubbia non è. Qual più ficura prova 
Che d’Arpago il filenzio } Un tale 
amico , 

( i ) P*ru 
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Che il Tuo perde per il mio figlio : a cui 
Noto è il mio duol ; della cui fe non 
poflb 

Dubitar fenza colpa , a che m’a- 
vrebbe 

Taciuto il ver ? No , Mitridate infido 
Con le menzogne fue della vendetta 
Non mi turbi il piacer. Così iornafle 
Cambife ad avvertirmi 
Che Alceo fpirò. 

Arp. Ne qui lo veggo : ah dove ( 1 ) 
Dove mai li nafconde ? 

Man. Arpagoamato, 

Che cerchi ) 

Arp. Alceo. Se noi ritrovo , io perdo 
D’ogni mia cura il frutto. 

Man. Altro non brami ? 

Non agitarti : io fo dov’è. 

Arp. Refpiro : 

Lode agli Dei. Deh me l’addita : è 
tempo 

Che al popolo fi moftri. Altro non 
manca , 

« Che prefentarlo, 

( I ) Frettolofo . 
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Man. O generofo amico , 

Veggo il tuo zel. Con pubblica vendetta 
* T affanni a fodisfarmi. Io ti fon grata , 
Ma giungi tardi. A vendicarmi io fteffa 
Già penfai. 

Jrp. Contro chi } 

Man. Contro l’infame 
Uccifor del mio Ciro. 

Jrp. Intendi Alceo ? 

Man. Si. 

Jrp. Guardati , Mandane 1 

Di non tentar nulla a fuo danno. Alceo 
È il figlio tuo. 

Man. Che ! 

Jrp. Tel celai , temendo 

Che i materni trafporti il gran fegreto 
* # • 
Poteffero tradir. 

Man. Come ! Ed è vero. . . 

Jrp. Non dubitar. Tu fai 

Se ingannarti pofs’ io. Ciro e in Alceo : 

L’ educò Mitridate : io gliel recai : 

V uccifo è un impoftor . Serena il volto 

La tua doglia è finita. 

Man. Santi Numi del ciel , foccorfo, 

aita. ( i ) 

( i ) Vuol partire. 

Arp . 


Digitized by Google 



Atto Terzo. 275 
Arp. Dove ? Afcolta. . . 

Man. Ah corriam. . . Son morta : io 
fento 

Stringermi il cor. ( 1 ) - 
Arp. Tu fcolorifci in volto ! 

Sudi ! Tremi ! Vacilli ! 

Man. Arpago. . . Ah vanne , 

Vola di Trivia al fonte : il figlio mio 
Salva , difendi : ei forfè fpira adeffo. 
Arp. Come ! 

Man. Ah va , che l’uccide il padre ifteffo. 
Arp. PoflentiNumi 1(2) 


SCENA III. 

Mandane fola. 

Oh me infelice ! Oh troppo 
v Verace Mitridate ! Avelli , oh Dio ! 
Creduto a’ detti tuoi. Potefli almeno 
Lufingarmi un momento. E come ? Ah 
troppo 

Sdegnato era Cambile : 

( 1 ) 5" appoggi* aduni ( z ) Parte- in fretta, 
tronco , poi [tede. 

Tomo IV. 


S 
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Troppo tempo è già fcorfo : e troppo 
nero 

È il tenor del mio fato. Ebbi il mio 
figlio , 

Stupida ! Innanzi agli occhi : udii da 
lui 

Chiamarmi madre : i violenti intefi 
Moti del fangue ; e noi conobbi , e 
. volli 

Ottonarmi a mio danno I Ancor lo 
fento 

Parlar , lo veggo ancor. Povero figlio ! 
Non voleva lafciarmi. Il fuo delfino 
Parea che prevedeffe. Et io tiranna. . . 
Et io. . . . Che orror ! Che crudeltà ! 
Non poffo ( i ) 

Tollerar più me fletta. Il mondo , il 
cielo 

Sento che mi detefta : odo il conforte , 
Che a rinfacciar mi viene 
Il parricidio fuo : veggo di Ciro 
L’ ombra fquallida e metta , 

Che ftillante di fangue. . . Ah dove 
fuggo ? 

{ i ) S' alza. 

V * 
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Dove m’afcondo ? Un precipizio , un 
ferro , 

Un fulmine dov’ è ? Mora , perifca 
Quella barbara madre , e non fi trovi 
Chi le ceneri fue. . . Ma. . . Come ?... 
È dunque 

Perduta ogni fperanza ? E non po- 
trebbe 

Giungere Arpago in tempo. Ah fi cle- 
menti 

Numi del ciel , pietoli Numi al figlio 
Perdonate i miei falli. È quello nome 
Forfè la colpa fua : colpa ch’ei tralfe 
Dalle vifcere mie. No , voi non liete 
Tanto crudeli. Io la giuftizia vollra 
Dubitandone offendo. È vivo il figlio: 
Corrali ad abbracciarlo. . . Ah folle ! Io 
vado 

A perder quello ancora 
Languido di fperanza ultimo raggio. 
Andiam : chi fa ?.. . Ma quello , 

Che a me corre affannato 

Non è Cambife ? Aimè ! Son morta ! 

È fatto 

L’ orrido colpo. Ha nella delira ancora 

5 2 
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Nudo Tacciar. . . Chi mi foccorre ? 
Ah ftilla 

Ancor del vivo fangue. . . Ah fuggi . . . 
Ah parti. . . 


SCENA IV. 

C A M B I S E con fpada nuda nella dcftra 
(lillante di fangue } e detta. 

Camb. V edi del mio furor. . . 

Man. Fuggi : quel fangue 
Togli al materno ciglio. 

Camb. Quello fangue che vedi. . . 

Man. Oh fangue. . . Oh. . . figlio. . . ( i ) 
Camb. Spofa ? Mandane ? Oh me perduto ! 
Afcolta , 

Principefla ! Idol mio ! Non ode. Ha 
chiufe 

Le languide pupille , e alterna appena 
Qualche lento refpiro. Almen fapelfi 
Come agli ufati ufficj 
QuelTalma richiamar. 

( i ) Sviene. 
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SCENA V. 

Cam bis e , Mandane , e Ciro. 

Ciro. T)ove la madre ( 1 ) 

Dove mai troverò ? Di Trivia al fonte 
Fin’ or 1 * attefi , e mai non venne. ( 2 ) 
Camb. AH’ onda 

Corriam del vicinrio. Ma fola intanto 
Qui lafciarla così ? Se alcun vedeflì. . 

• Ah li. Paltor. . . Senti. ( 3 ) 

Ciro. Quai grida ? (4) 

Camb. ( Oh Numi ! 

Non è del figlio mio 
V omicida coltili ? ) 

Ciro. ( Stelle ! Non veggo 
La mia madre colà ? ) 

Camb. Chi fei ? 

Ciro. Che avvenne ? 

Camb. Non t’ inoltrar dimmi il tuo nome. 
Ciro. Eh lafcia. . . . 

( 1 ) Senza, veder gli I ( 3 ) Vede Ciro, 
nitri. I ( 4 ) Rivolgendo 'fi. 

{ 1 ) Cercando. 1 

S 3 
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Camb. Dì , non ti chiami Alceo ? 

Ciro. ( Quello importuno 
A gran pena fopporto. ) 

Si , Alceo mi chiamo. 

Camb. Ah traditor ! Sei morto. ( i ) 

Ciro. Come ! Non appreffarti ; o eh’ io 
t’ immergo 

Quello dardo nel cor. ( z ) 

Camb. Dal furor mio 
Ne tutto il ciel potrà falvartì. 

Man. Oh Dio i ( 3 ) 

Camb. Ah fpofa , apri le luci , aprile e 
vedi 

Per man del tuo Cambife 
La bramata vendetta. 

Ciro. Odimi , oh Dei I 
E Cambife tu fei ? 

Camb. Si , fcellerato , 

Son io : fappilo , e mori. (4) 

Ciro. Ah padre amato , ( 5 ) 

Ferma : già fono inerme : il colpo 
affrena : 


( 1 } In aito di ferire. 

( 1 ) In atto di difefa. 

( 3 ) Cominciando a ri- 


ferì tir fi. 

(4 ) In atto di ferire. 
( j ) Getta il dardo 
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Riconofcimi prima , e poi mifvena. 
Man. Perchè ritorno in vita ? 

Camb. ( Il fo m’ inganna , 

E pur m’ intenerire ! ) 

Man. Eterni Dei ! 

Non è quegli il mio Ciro ? Ove fon mai 
Fra l’ ombre , o fra’ viventi ? 

Camb. ( Io dunque , oh folle , 

Credo a que’ detti infidi. ) 

» No : cadi. . . ( 1 ) 

Man. Ah fpofo ! Ah che il tuo figlio 
uccidi. ( z ) 

Camb. Uccido il figlio 1(3) 

Man. Oh caro figlio ! Oh cara ( 4 ) 
Parte dell’alma mia ! 

Camb. Stelle ! O deliro ; 

O delira Mandane. E quelli è Ciro ? 
Man. Si. Chi mai lo difefe 
Dal paterno furor ? Qual fangue mai 
Il tuo ferro macchiò ? Di Trivia al 
fonte 

Tu l’attendevi pur. 

Camb. No : non vi giunfi ; 

( 1 ) In atto di ferire. I ( J } Refa immobile. 

( i ) S’ alx.a. 1 ( 4 ) Abbracciandolo. 

s 4 
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Che partendo da te per via m’awenni 
Ne’ reali cuRodi ; effi di nuovo 
Mi volean prigionier : di loro alcuni 
Io trafili! , e fuggii : Perciò con quello 
Ferro tinto di l'angue. . . 

Man. Intendo il rello. 

S C E N A V I. 

A STI AG E in difparte con feguito , e detti. 

AJl. Qui Cambile ! E difciolto ! ) 

Camb. Ma Ciro non morì ? ( i ) 

Man. No. 

AJl. ( Ciel ! Che afcolto .’ ) 

Man. N’ ebber cura gli Dei. 

Camb. Spiegati , o fpofa. 

Man. Odi. 

AJl. ( Sentiam. ) 

Man. Quel finto 
Ciro , che cadde ellinto. . . 

Ciro. Il Re s’ apprefia. 

Camb. Ecco un nuovo periglio. 

Man. Ecco le noltre 
( i ) A Mandane. 
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Contentezze impedite. 

AJl. Seguite pur feguite : io non dis- 
turbo 

Le gioje altrui : ma che ne venga a 
parte 

Parmi ragion. Via chi di voi mi dice 
Dell’ iftoria felice 

L’ ordin qual fia ? Chi liberò coftui ? 
Chi Ciro confervò ? Dove s’ afconde ? 
Ciro. ( Aimè ! ) 

A fi- Neffun rifponde ? Anche la figlia 

M’invidia un tal contento ! Olà s’an- 
nodi 

Ad un tronco Cambife. . . . 

Man. Ah no. 

Afi. Lode agli Dei 
A parlar cominciaci. 


IT 
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Ciro 


SCENA VII. 

A R p A G o in difparte , e detti . 

Arp. Ecco il tiranno. 

Per trarlo al tempio , il cerco appunto. 
Ajì. Or dimmi ( 1 ) 

Qual’ è Ciro , e dov’ è ? Nulla tacermi; 
O fotto agli occhi tuoi, legno a piti 
Arali 

Cadrà Cambife. . . 

Arp. ( Ei fa che Ciro è in vita 
Dunque ; ma non eh’ è Alceo. ) 

Man. Barbare Ite Ile ! 

Camb. Empio dettino ! 

Ciro. ( E tacito in difparte 
Sto del padre al periglio ? ) 

Arp. ( Arpago all’arte. ) 

Ajì. Ne parli ancor ? Dunque il tuo 
fpofo eftinto 

Brami veder? T’appagherò. Cuftodi... 
Man. Ferma. . . 

Ciro. Senti. . . 

( 1 ) A Mandane. 
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Man. Io già parlo. 

Ciro. Il falfo Ciro. . . 

Man. Il mio Ciro fmarrito. . . 

Arp. Aftiage , ah fei tradito : ah corri ; 
opprimi 

Il tumulto ribelle 

Che fi delio. La tua prefenza è il folo 

Neceffario riparo. 

AJl. Aimè ! Che avvenne ? 

Arp. Confufamente il fo. S’ affretta a 
gara 

Verfo il tempio ciafcun. Colà li dice 

Che Ciro fia. Tutti a vederlo , tutti 

Vanno a giurargli fede : e il volgo in- 
fano 

Grida a voce fonora 

Ciro è il Re , Ciro viva, Aftiage 
mora. 

AJl. Ah traditori, ecco il fegreto: en- 
trambi 

Con quello acciai*. . . (1) 

Arp. Mio Re , che fai ? Se Ciro 

È ver che viva, in tuo poter con- 
ferva 

{ 1 ) J» atto di fi nudar la ftada- 

Tomo IV* ‘ * S 
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La madre , e il genitòr : con quelli 
pegni 

Lo faremo tremar. 

AJl. Si. Cuflodite ( i ) 

Dunque la coppia rea : fol perchè fia 
La mia difefa , o la vendetta mia. 
Perfidi , non godete , 

Se altrove il paffo affretto : 

A trapalarvi il petto , 

Perfidi, tornerò. 

Cadrò , fe vuole il fato r 
Cadrò trafitto il feno ; 

Ma invendicato almeno , 

Ma folo non cadrò. ( i ) 

'SCENA Vili. 

piROj Mandane , Cambise , 
Arpa GO y e guardie. 

Jrp. arti : P empio è nel laccio. Ei 
' corre al tempio , 

E là trarlo io volea. Guerrieri , amici , 
( 1 ) Doppi Aver penfato. | ( i ) Parte. 
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Finger piti non bifogna : andiam. Qui 
refti 

Ciro intanto , e Mandane. E tu Cam- 
bife 

Sollecito mi fiegui. ( 1 ) 

Camb. Odi : e in Alceo 

Com’efler può che Ciro. . . 

Arp. Oh Dio ! Ti baili ( 2 ) 

Saper eh’ è il figliò tuo. Tutto il fuc- 
ceffo 

Ti fpiegherò ; ma non è tempo adef- 

f ° (?) 

S C E N A I X. • 

Ciro , Mandane , e Cambise. 

Camb. A ddio. (4) 

Ciro. Padre ! 

Man. Conforte ! 

Ciro. E ci abbandoni 
Così con un addio ? 

( 4 ) A Mandane , e a 
Ciro. 


( 1 ) Vuol partire. 

{ 1 ) Con impazienza. 
{ 3 ) Parte. 
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Camb. Nulla vi dico , 

Perchè troppo direi : ne quello è il 
loco : 

So ben tacer , ma non faprei dir 
poco. 

Dammi , o fpofa , un folo ampleflo ; 
Dammi , o figlio , un bacio folo. 
Ah non più : da voi m’ involo ; 
Ah lafciatemi partir. 

Sento già , che fon men forte : 

Sento già fra’ dolci affetti 
E di padre , e di conforte 
Tutta P alma intenerir. ( i ) 

SCENA X. 

, _ i 

Man da ne , e Ci ro. 

jMù/z. C irò , attendimi : io temo 
Qualche nuova fventura. Il mio con- 
forte 

Voglio feguir. Te d’Arpago P avvifo 
Ritrovi in quello loco. 

Ciro. Or che paventi ? 

( i ) Parte. 
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Man. Figlio mio , noi fo dir : tremo per 
ufo 

Avvezzata a tremar. Sempre vicino 
Qualche infulto mi par del mio dettino. 
Benché l’augel s’ afconda 
Dal ferpe infidiator ; 

Trema fra l’ ombre ancor 
Del nido amico. 

.Che il mover d’ ogni fronda , 

D’ ogni aura il fufurrar 

Il fibilo gli par 

Del fuo nemico. ( 1 ) 


SCENA XI. 

Ci R o 3 e poi Arpalic E, 

Ciro. h tramonti ima volta 

Quello torbido giorno , e fia più chiaro 
L’altro almen che verrà. 

Arp. Mio caro Alceo , 

Tu falvo ! Oh me felice ! Ah vieni a 


parte 

De’ pubblici contenti. Il noftro Ciro 
{ 1 ) Pane. < . 
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. Vive , fi ritrovò : quel che ucciderti 
Era un vile impoftor. 

Ciro. Si ! Donde il fai } 

Arp. Certo il fatto efler dee : quelle 
campagne 

Non rifuonan che Ciro. Oh fe vederti 
In quai teneri eccelli 
D’ infolito piacer prorompe ogn’alma ! 
Chi batte palma a palma , 

Chi fparge fior , chi fe n’ adorna: i 
Numi 

Chi ringrazia piangendo. Altri il com- 
pagno 

Corre a fveller dall’ opra : altri l’amico 
Va dal fonno a deftar. Riman l’aratro 
Qui nel folco imperfetto ; ivi l’ar- 
mento 

Refta fenza paftor. Le madri afcolti _ 
v. Di gioja infane , a’ pargoletti ignari 
Narrar di Ciro i cali. I tardi vecchi 
Vedi ad onta degli anni 
Se ftefli invigorir. Sino i fanciulli , 

I fanciulli innocenti , 

Non fan perchè , ma fui comune 
efempio 

Van 
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Van feftivi éfciamando : al Tempio , 
al Tempio. 

Ciro. E tu , Ciro vederti ? 

Arpal. Ancor noi vidi. 

Corriam. . . . 

Ciro. Ferma , il vedrai 
Pria d’ogn’un , tei prometto. 

Arpal. E Ciro. . . 

Ciro. Ah ingrata i 
Tu non penfi che a Ciro. Il tuo pallore 
Già del tutto obliarti. E pur fperai. . . 
Arpal. Non tormentarmi , Alceo. Se tu 
fapeffi 

Come fta quello cor. . . 

Ciro. Siegui. 

Arpal. Ne vuoi 
• Lalciarmi in pace ? 

Ciro. Ah tu non m’ ami. 

Arpal. Almeno 

Veggo che non dovrei. Ma. . . 

Ciro. Che ? 

Arpal. Maparmi 
Debil ritegno il naturale orgoglio. 
Parlar di te non voglio ; e fra le 
labbra 
Tomo I V. 
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Ho Tempre il nome tuo. Vuò dal pen- 
derò 

Cancellar quel fembiante ; e in ogni 
oggetto 

Col pender lo dipingo. Agghiaccio in 
Teno , 

Se in periglio ti miro. Avvampo in 
volto , 

Se nominar ti Tento. Ove non Tei 

Tutto m’annoja , e mi rincreTce : e 
tutto 

Quel che un tempo bramava , or più 
non bramo. 

Dimmi , tu che ne credi : amo o non 
amo ? 

Ciro. Si , mio ben , Ti , mia Tpeme. 


SCENA XII. 

MlTRIDA TE , con guardie , e detti. 

Mitr. .AlI Tempio , al Tempio , 

Mio Principe , mio Re : quelli guer- 
rieri 

Arpago invia per tua cultodia. Ah vieni 
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A confolar l’ impazienze altrui. 

Arpal. ( Con chi parla coftui ! ) 

Ciro. Dunque è palefe 
Di già la forte mia ? 

Mìtr. Nertuno ignora , 

Signor , che tu fei Ciro , Arpago il difle : 
Indubitate prove 
A’ popoli ne diè : fparger le fece 
Per cento bocche , in mille luoghi ; e 
tutti 

Voglion giurarti fè« 

Arpal. Scherza ? O da fenno 
Mitridate parlò ? 

Ciro. Ciro fon’ io. 

Non bramarti vederlo ? Eccolo. 

Arpal. Oh Dio ! 

Ciro. Sofpiri ! Io non ti piaccio 
Paftor , ne Re ? 

Arpal. Ne tanto umil , ne tanto 

Sublime io ti volea : ch’arda al mio 
foco 

Se troppo è per Alceo , per Ciro è poco. 
Ciro. Mal mi conofci. Arpalice fin’ora 
Me amò , non la mia forte : et io non 
amo 

T 2 
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La fua forte , ma lei. La vita , e il trono 
Arpago diemmi: e fe ad offrirti en- 
trambi 

Il genio mi configlia ; 

Quel che il padre mi diè , rendo alla 
figlia. 

Oh che dolce effer grato, ove s’ accordi 
Il debito e l’ amore : 

La ragione , il defio , la mente , e il core! 

Arpal. Dunque. . . 

Mitr. Ah Ciro , Raffretta. 

Ciro. Andiam. Mia vita , 

Mia fpofa , addio. 

Arpal. Deh non ti cambi il regno. 

Ciro. Ecco la delira mia : prendila in 
pegno. 

No , non vedrete mai 
Cambiar gli affetti miei , 

Bei lumi , ond’ imparai 
A fofpirar d’ amor. 

Quel cor , che vi donai , 

Più chieder non potrei : 

Ne chieder lo vorrei , 

Se lo potefli ancor. ( i ) 

( i ) Parte. 
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SCENA XIII. 

A RPA LI C E fola. 

Io fon fuor di me flelTa. A un vii pa- 
llore 

Cieca d’amor mi fcopro amante: e 
fpofa 

Mi ritrovo d’ un Re ! Gl’ ifteflì affetti 
Infuperbir mi fanno , onde poc’ anzi 
Arroflirmi dovea ! Certo quell 5 alma 
Era prefaga , e travedea nel volto 
Del finto Alceo. . . Che traveder ? Che 
giova 

Cercar pretefti all’ imprudenza ? Ad 
altri 

Favelliamo così : ma più finceri 
Ragioniamo fra noi. Diciam pih toflo 
Che d’ amor non s’ intende 
Chi prudenza , ed amore unir pretende. 

Chi a ritrovare afpira 

Prudenza in core amante , 
Domandi a chi delira 
Quel fenno che perde. 

^3 
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Chi riscaldar fi fente 

A’ rai d’ un bel fembiante , 
O più non è prudente , 

O amante ancor non è ( i ) 


SCENA ULTIMA. 

Affetto efieriore di magnifico Tem- 
pio dedicato a Diana , fabbricato 
full 1 eminenza d’ un colle. 

A S T I A G E con la fpada alla mano , 
poi C A MB I S E , indi A R P A GO i 
ciafcuno con feguito ; alfine tutti V un 
doppo V altro. 

CORO. 

Le tue felve in abbandono 
Lafcia , o Ciro, e vieni al trono. 
Vieni al trono , o noftro amor 

Aft. j^Lh crudeli ! Ah fpergiuri ! 
Ov’èlafede 

( i ) Parte. 
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Dovuta al voftro Re ? Neffun m’ af- 
colta } 

M’abbandona ciafcun ? No , non fa- 
ranno 

Tutti altrove sì rei. ( 1 ) 

Camb. Ferma, tiranno. (2) 
j 4JI. Ah traditor ! ( 3 ) 

Camb. Voi cuftodite il paffo : (4) 

E tu ragion mi rendi. . . ( 5 ) 

AJl. Arpago , ah vieni , it tuo Signor 
difendi. 

Arp. Circondatelo, amici. Alfin pur fei , 

Empio ne’ lacci miei. (6) 

AJl. Tu ancora! 

Arp. Io folo , 

Barbaro , io fol t’ uccido : a quello 
paffo 

Sappilo io ti riduco. 

A(l. E tanta fede ? 

E tanto zelo ? 

Arp. A chi fvenafti un figlio 

Non dovevi fidarti. I torti oblia 


(1) Vuol partire. 

( 1 ) Arrecandolo. 

(3 ) In atto di diftfa. 
(4) Al fuo feguito. 


li) Ad Afiiage. 
( 6 ) Dall' altro 
con feguaci. 

T 4 


lato 
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L’offenfor , non Foffefo. 

AJl. Ah indegno ! 

Arp. È quella 
La pena tua. 

Camb. La mia vendetta è quella. 
Arp. Cadi. ( i ) 

Camb. Mori crudel. ( i ) 

Ciro. Ferma. (3) 

Man. T arrelta. ( 4 ) 

Arpal. ( Che avenne ! ) 

Mitr. ( Che farà ? ) 

Man. Rifletti , o fpofo. . . 

Ciro. Arpago , penfa. . . 

Camb. È un barbaro. ( 5 ) 

Man. È mio padre. 

Arp. È un tiranno. (6) 

Ciro. È il tuo Re. 

Camb. Punirlo io voglio. 

Arp. Vendicarmi defio. 

Man. Non fia ver. 

Ciro. Non fperarlo. 


( 1 ) In atto dì ferire. 

( i ) Come f opra . 

( \ ) Trattenendo Ar- 
fago. 


( 4 ) Trattenendo cam- 
bife. 

( J ) A Mandane . 

(6) A Ciro. 
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A fi. Ove fon’ io ! 

Arp. Popoli , ardir : l’ efempio mio fe- 
guite : 

S’ opprima l’ oppreffor. 

Ciro. Popoli , udite. 

Qual’ impeto ribelle , 

Qual furor vi trafporta ? Ove s’ intefo 
Che divenga il vaffallo 
Giudice del fuo Re ! Giudizio indegno. 
In cui molto del reo 
Il giudice è peggiore. Odiate in lui 
Un parricidio , e l’ imitate. Ei forfè 
Tentollo fol ; voi Fefeguite. Un dritto 
Che avea fui fangue mio 
Forfè Aftiage abusò ; voi quel, chehan 
folo 

Gli Dei fopra i regnanti , 

Pretendete ufurpar. M’ offrite un trono 
Calettandone prima 
La maeftà. Quetto è l’amor } Son 
quefti 

Gli aufpicj del mio regno } Ah ritor- 
nate , 

Ritornate innocenti. A terra , a terra 
L’ armi fediziofe. Io vi prometto 
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Placato il voftro Re. Fofte fedotti : 

Lo fo : vi fpiace : a mille fegni efprefli 
Già intendo il voftro cor : già in ogni 
deftra 

Veggo l’afte tremar : leggo il lin- 
eerò 

Pentimento del fallo in ogni fronte. 
Perdonalo Signor , per bocca mia ( 1 ) 
Piangendo ogn’ un tei chiede. Ogn’ un 
ti giura 

Eterna fè. Se a cancellar l’orrore 
D’attentato sì rio 

V’èbifogno difangue ; eccoti il mio. (i) 
AJl. Oh prodigio ! 

Man. Oh ftupore ! 

Arp. Oh virtù che difarma il mio furo- 
re i (3) 

AJl . Figlio mio , caro figlio , 

Sorgi , vieni al mio fen. Così punifei 
Generofo i tuoi torti , c l’ odio mio } 

Et io mifero , et io 
D’ un’ anima sì grande 

( I ) Ad AJliage 
( i ) Jnginocchiandofi. 

( 3 ) Arpago gett* U 


e tutti 1 


fpada 
rati l’armi. 


conpu- 
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Tentai fraudar la terra ! Ah vegga il 
mondo 

* * ■ .. » 

li mio rimorfo almeno. Eccovi in Ciro, 
Medi , il Re voftro ; a lui 
Cedo il (erto reai. Rendigli, o figlio, 
Lo fplendor eh’ io gli tolfi. I miei delirj 
Non imitar. Quel'che fec’io t’infegna 
Quel che far non dovrai. De’ Numi 
amici 

Al favor corrifpondi ; 

E il mio roffor nelle tue glorie afeondi, 

CORO. 

Le me felve in abbandono 
Lafcia , o Ciro , e vieni al trono : 
Vieni al trono , o noftro amor. 

Cambia in foglio il rozzo ovile , 

In reai la verga umile : 

Darai legge ad altro gregge ; 
Anche Re farai paftor. 

L I ;C ENZA- 

Della mente immortai provida cura 
È il natai degli Eroi. Prendono il nome 
Tomo 1 V% * T 
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1 fecoli da quelli : ogn’ un di loro 
Un tratto ne rifchiara , e veggon poi 
Al favor di quel lume 

I polteri remoti 

Gli altri eventi confuli , e i cali ignoti. 
Tal , fra gli altri , i piit chiari 
Segna l’occhio fagace, e poi fidato 
Alla fcorta ficura 

Gli ampj fpazj del cielfcorre, e mifura. 
Superbe età paflate , 

I voltri or non vantate 
Natali illultri : ha piii ragion la nollra 
D’infuperbir , fe i pregi fuoi ravvifa : 
L’Altro che lei rifchiara , è quel 
d’EnsA. 

Altro felice , ah fplendi 
Sempre benigno a noi : 

Rendan gl’ influiti tuoi 
Lieta la terra , e ’l mar. 

Mai di si bella Itella 
Nube non copra i rai : 

Mai non s’eclilfi ; e mai 
Non giunga a tramontar. 

IL F I N £, 
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ARGOMENTO. 


F ] u r Ateniefe Temijlocle uno de* 
più illujlri Capitani della Grecia . 
Conferve) egli più volte alla Patria col 
fuo valore, e co'fuoi configli e V onore , 
e la libertà : ma dopo la celebre batta- 
glia di S alamina, nella quale con jor- 
%e tanto ineguali ,fugo e difi ruffe l’ in- 
numerabile armata di Serfe , perven- 
ne a così alto grado di merito ; che 
gl' ingrati Cittadini d' Atene , o te- 
mendolo troppo potente , o invidian- 
dolo troppo gloriofo , lo diacciarono 
da quelle mura medefime che aveva 
egli poc’anzi liberate , e difefe. E 
confiderando pofeia quanto i rifenti- 
menti di tal' uomo potejfero riufeir 
loro funefii, cominciarono ad infidiar 
lo per tutto , defiderofi d' efiinguerlo. 
Non fifranfe in avverfità così grandi 
la co fianca del valorofo Temijlocle . 
Efule , perfeguitato , e mendico non 



difperò difenfore 9 & ardì di arcarlo 
nel piu grande fra* fuoi nemici . An- 
dò fconofciuto in Perfia : prefentojji 
all* irritato Serfe , e palefatof a lui , 
lo richiefe co raggiof amente d* a fio. 
Sorprefo il nemico Re dall* intrepidez- 
za 9 dalla prefen^a , e dal nome di 
tanto Eroe ; legato dalla fiducia di 
quello nella fua generofità ; e traf por- 
tato dal contento di tale acquifio , in 
vece d* opprimerlo 9 ficcome aveva 
propofio 9 l* abbraccio , lo raccolfe 9 
gli promife dijefa , e capicollo di rie - 
chez\e , e d* onori. Non bafio tuttala 
moderazione di Temifiocle nella feli- 
cita , per fottrarlo alle nuove infidie 
della fortuna. Odiava Serfe impla- 
cabilmente il nome greco 9 ed imma- 
ginavafi 9 che non men di lui odiar 
lo dovejfe Temifiocle , dopo l* ojfefa 
dell* ingiufiijfimo efilio. Onde gl* im- 
pofe 9 che fatto condo ttiere di tutte le 
forze de* Regni fuoi cfeguijfe contro 

la 
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la Grecia le comuni vendette. Inor- 
ridì l’ onorato cittadino , e procuro di 
fcufarjì. Ma S erfe 9 che dopo tanti 
heneficj non attendeva un rifiuto da 
lui , ferito dall inafpettata repulfa , 
volle cofiringerlo ad ubbidire. Ridotto 
Temifiocle alla dura necejjità o di 
ejfere ingrato al fuo generofo benefat- 
tore y o ribelle alla Patria ; determi- 
nò d* avvelenarfi per evitar I uno , e 
! altro. Ma fui punto d’ ef e guire il 
junefio difegtio , il magnanimo Serfe 
innamorato dell eroica fua fedeltà , 
& accefo d’ una nobile emulazione di 
virtù , non gl impedì folo d' uccide rfi , 
ma giuro inafpettatamente quella pace 
alla Grecia , che tanto fin a quel 
giorno era fiata da lei defiderata in 
vano , e richiefia. Cor. Nep. 

La Scena fi rapprefenta in Sufa. 


Tomo IV. 


V 



interlocutori. 

SERSE, RediPerfia, 
TEMISTOCLE. 


ASPASIA 

neocle 



R O S S A N E , Principeffa del fan- 
gue Reale , amante diSerfe , 

LISIMACO, ambafciadore de 9 
Greci, 

SEBASTE, confidente di Serfe, 
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ATTO PRIMO . 


SCENA PRIMA. 

Deli^iofa nel Palalo di Serse • 

Temistocle , e Ne oc le. 

Tem. fai ? 

Neoc. Lafcia ch’io vada 

Quel fuperbo a punir. Vederti , o pa- 
dre , 

Come afcoltò le tue richiefte ? E 
quanti 

Infulti mai dobbiam foffrir ? 

Tem. Raffrena 

Gli ardori intempeftivi. Ancor fup- 
poni 

D’effere in Grecia ? E di vedermi 
intorno 

La turba adulatrice , 

Che s’ affolla a ciafcun quando è felice ? 

Vi 
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Tutto , o Neocle , cambiò. Debbono 
i faggi 

Adattarfi alla forte. È del Nemico 
Quella la reggia : io non fon più d’A- 
tene 

La fperanza , e l’amor : mendico , 
ignoto 

Efule , abbandonato , 

Ramingo , difcacciato 
Ogni cofa perdei : fola m’ avanza 
( E il miglior mi reftò ) la mia collanza. 
Neoc. Ormai , fcufa , o Signor , quali 
m’ irrita 

Quella collanza tua. Ti vedi efclufo 

Da quelle mura ifteffe 

Che il tuo fangue ferbò : trovi per tutto 

Della Patria inumana 

L’odio perfecutor che ti circonda , 

Che t’ infidia ogni afilo , e vuol ridurti 

Che a tal fegno li venga 

Che non abbi terren che ti follenga. 

E lagnar non t’ afcolto ! 

E tranquillo ti miro 1 Ah come puoi 
Soffrir con quella pace 
Pervertita sì moltruofa ì 


Digitized by Google 



Atto Primo . 309 

Tem. Ah figlio , 

Nel camin della vita 
Sei nuovo pellegrin ; perciò ti fembra 
Moftruofo ogni evento. Il tuo ftupore 
Non condanno però : la meraviglia 
Dell’ ignoranza è figlia , 

È madre del faper. L’odio che ammiri , 
È de’ gran beneficj 

La mercè più frequente. Odia l’ ingrato 
( E affai ve n’ ha ) dei beneficio il pefo 
Nel fuo benefattor : ma l’altro in lui 
Ama all’ incontro i beneficj fui. 

Perciò diverfi fiamo , 

Quindi m’ odia la Patria , e quindi io 
l’amo. 

Neoc. Se folo ingiuffi , o padre , 

Foffer gii uomini teco , il fofffirei ; 

Ma con te fono ingiuffi ancor gli Dei. 
Tem. Perchè ? 

Neoc. Di tua virtii premio fi chiama 
Quella mifera forte ? 

Tem. E fra la forte 
O mifera , o ferena 
Sai tu ben qual è premio , e quale è 
pena } 
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Neoc. Come ? 

Tem. Se ftefla affina 
La virtù ne’ travagli , e fi corrompe 
Nelle felicità. Limpida è l’onda 
Rotta fra’ Caffi ; e fe riftagna , è im- 
pura. 

Brando , che inutil giace , 

Splendeva in guerra , è rugginofo in 
pace. 

Neoc. Ma il paflar da’ trionfi 
A fventure sì grandi. . . 

Tem. Invidieranno 
Forfè F età future 

Più che i trionfi miei le mie fventure. 
Neoc. Sia tutto ver : ma qual ragion ti 
guida 

A cercar nuovi rifchj in quello loco ? 
L’odio de’ Greci è poco ? Efpor de’ Perii 
Anche all’ ire ti vuoi ? Non ti fov viene 
Che P affalita Atene 
Ufcì per te di tutta F Afia a fronte , 
Serfe derife , e il temerario ponte ? 
Deh non creder sì breve 
L’ odio nel cor d’un Re. Se alcun ti 
fcopre , 
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A chi ricorri ? Ai gran nemici altrove , 
Ma qui fon tutti : a ciafcheduno ha 
tolto 

Nella celebre ftrage il tuo configlio 
O l’ amico , o il congiunto , o il padre , 
o il figlio. 

Deh per pietà , Signore , 

Fuggiam. . . 

Tcm. Taci : da lungi 
Veggo alcuno apprefTar. Lafciami folo: 
Attendimi in difparte. 

Neoc. E non pofs’io 
Teco , o padre , reftar ? 

Tcm. No : non mi fido 
Della tua tolleranza , e il noflro flato 
Molta ne chiede. 

Neoc. Ora. . . 

Tcm. Ubbidifci 
Neoc. Almeno 

In tempefla sì fiera 
Abbi cura dite. 

Tcm. Va : taci , e fpera. 

Neoc. Ch’ io fperi ? Ah padre amato , 

E come ho da fperar ! 

Qual’ altro ha da guidar 

Va 
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La mia fperanza ì 
Mi fa tremar del Fato 
L’ingiuila crudeltà ; 

Ma più tremar mi fa 
La tua coftanza. ( i ) 

S C E N A II. 

Aspasia, Sebaste , e Temistocle 

in dìfparte. 

Tem. ( U om d’ alto affare al portamen- 
to , al volto 

Quegli mi par : farà men rozzo. A lui 
Chieder potrò. . . Ma ima donzella è 
feco , 

E par Greca alle vefti ! ) 

Afp. Odi. (i) 

Seb. Non poffo , ( 3 ) 

Bella Afpalia , arrecarmi : 

M’ attende il Re. 

Afp. Solo un momento. È vero 
Quello barbaro editto ? 

( 1 ) Parte. J (3 ) In Atto di partire. 

(*} AStbafie. I 
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Seb.. È ver. Chi a Serie , 

Temiftocle conduce eftinto , o vivo $ 
Grandi premj otterrà, (i) 

AJp. ( Padre infelice ! ) 

Tem. Signor, dimmi, fe lice (2) 

Tanto faper : può del gran Serie al 
piede 

Ciafcuno andar ? Quando è permeilo 
e dove ? 

Afp. ( Come il padre avvertir ? ) ( 3 ) 
Seb. Chiedilo altrove. ( 4 ) 

Tem. Se forfè errai . cortefe 
M’ avverti dell’ error, Sfranier fon* io , 
E de’ coftumi ignaro. 

Seb. Afpafia , addio. (5) 


( 1 ) In atto di partire. 
(1) Incontrando Se- 
tafte. 

(3) Da fi* 

(4) A Temijlocle con 


difprez&o. 

( y ) Ad Afpafia dopp» 
aver guardati Temiftocle 
come [opra. 
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■- -T . ... . .- .Ci 

" S CENA I II. V 

Temistocle, ed Aspasia* 

Tem. Che fatto infarto ! < 

Jfp. (A quefte fponde , o Numi , 

Deh non guidate il genitor. ) 

Tcm . (Si cerchi 
Da quefta Greca intanto .. 

Qualche lume miglior.) Gentil .don- 
zella , • 

. Se il ciel. . . (Stelle ! Che volto !) 
Jfp. (Eterni Dei! *t - 

È il genitore , o al genitor fomigiia ! ) 
Tem. Dì. . • 

Jfp. Temiftode !, 

Tem. Afpafia ! 

Jfp. Ah padre ! 

Tem. Ah figlia ! ( l J 
Jfp. Fuggi. 

Tem. E tu vivi ? 

Jfp- Ah fuggi. 

Caro mio genitor. Qual a condirne 
( i ) S’ abbracciano t 

V * * 

* 
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,• Maligna fella a quella reggia ) Ah Serfe 
Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui 
Premj ha proporti. . , Ah non tardar , 
potrebbe 
Scoprirti alcun. 

Tem. Mi {coprirai con quello 

Ecceflìvo timor. Dì , quando in Argo 
Io ti mandai per nonlafciarti efpofta 
A’ tumulti guerrieri ; il tuo naviglio 
Non lì perdè } 

Afp. Si : naufragò , ne alcuno 

Campò dal mare. Io fventurata , io fola 
Alla morte rapita 

Con la mia libertà comprai la vita. 
Tem. Come ? 

Afp. Un legno nemico all’ onde. . . ( Oh 
Dio! 

Lo fpavento m’agghiaccia. ) AH’ onde 
infane 

M’mvolò femiviva ; 

Prigioniera mi trafle a quella riva. 
Tem. È noto il tuo natal ? 

Afp. No : Serfe in dono 
Alla reai Rollane 

Mi diè non conofciuta. Oh quante volte 



Si 6 Temi s to c le 
Ti richiamai ! Con quanti voti il cielo 
Stancai per rivederti ! Ah non temei 
Sì fiinefti adempiti i voti miei. 

Tem. Rafferenati , o figlia : affai vicini 
Han fra loro i confini 
La gioja , e il lutto ; onde il paffaggio 
è fpeffo 

Opra fol d’un iftante. Oggi potrebbe 
Prender la noftra forte un ordin nuovo : 
Già fon meno infelice or che ti trovo* 
Afp. Ma qual mi trovi ? In fervitù. Qual 
vieni ? 

Solo, profcritto, e fuggitivo. Ah dove. 
Mifero genitor , dov’ è l’ tifato 
Splendor che ti feguia ? Le pompe , i 
fervi , 

Le ricchezze , gli amici. . . Oh ingìuffi 
Numi ! 

Oh ingratifiima Atene ! 

E il terren ti foftiene ? E oziofi ancora 
I fulmini di Giove. . . 

Tem. Olà : più faggia 
Regola , Afpafìa , il tuo dolor. Mia 
figlia 

None chi può Io fcempio 
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Della Patria bramar. Ne un folo iftante 
Tollero in te sì fcellerata idea. 

Afp. Quando tu la difendi , ella è più rea. 

Tem. Mai più. . . 

Afp. Parti una volta , 

Fuggi da quello ciel. 

Tem. Di che paventi , 

Se ignoto a tutti. . . 

Afp. Ignoto a tutti I E dove 
È Temiftocle ignoto ? Il luminofo 
Carattere dell’ alma in fronte impreffo 
Balla folo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rifchio. Un’ Orator d’Atene 
In Sufa è giunto : a’ fuoi feguaci , a 
lui 

Chi potrebbe celar. . . 

Tem. Dimmi : faprefli 
A che venga , e chi fia ? 

Afp. No : ma fra poco 
Il Re 1* afcolterà. Puoi quindi ancora 
Il popolo veder , che già s’ affretta 
Al deflinato loco. 

Tem. Ogn’ un che il brami 
Andar vi può ? 

Afp. Si. 



3 1 8 Temist o c l e 
Tem. Dunque refla. Io volo 
A render pago il defiderio antico 
Ch’ho di mirar d’ appretto il mio ne- 
mico. 

yifp. Ferma : mifera me ! Che tenti ! Ah 
vuoi 

Ch’io muoja di timor. Cambia, fe m’a- 
mi , 

Cambia penfier. Per quella mano in- 
vitta 

Che fupplice , e tremante 
Torno a baciar : per quella Patria 
ifleffa 

Che non fofFri oltraggiata , 

Ch’ami nemica , e che difendi ingrata. 

Tem. Vieni al mio fen , diletta Afpafxa : 
in quelli 

Palpiti tuoi d’un’ amorofa figlia 
Conofco il cor. Non t’avvilir : la cura 
Di me , lafcia a me fleffo. Addio : 
1* afpetto 

Della fortuna avara 

Dal padre intanto a difprezzare impara. 

Al furor d’ avverfa forte 
Più non palpita , e non teme 
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Chi s’ avvezza allor che freme 
Il fuo volto a foftener. 

Scuola fon d’ un’ alma forte 
L’ ire fue le più funefte : 

Come i nembi , e le tempefte 
Son la fcuola del nocchier. ( 1 ) 

SCENA IV. 

Aspasia, e poi Ro s s a n e. 

Afp. wA.li non ho fibra in feno 
Che tremar non mi fenta. 

Rof. Afpafia , io deggio 

Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 
Perchè celar ? Se non amica , almeno 
Ti fperai più lineerà. 

Afp. ( Ah tutto intefe ! 

Temiftocle è feoperto. ) 

Rof. Impallidii ! 

Non parli ! È dunque ver ? Sì gran 
nemica 

Ho dunque al fianco mio ? 

Afp. Deh Principeffa. . . 

( 1 ) Parte. 
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Rof. Taci , ingrata : io ti fcopro 
Tutta l’anima mia , di te mi fido , 

E tu m’ infidj intanto 
Di Serfe il cor. 

Afp. ( D’ altro ragiona. ) 

Rof. È quella 
De’ beneficj miei 
La dovuta mercè ? 

Afp. Rollane , a torto 
E m’ infulti , e ti fdegni. Il cor di Serfe 
Pofliedi pur , non tei contrailo : io 
tanto 

Ignota a me non fono ; 

Ne van le mie fperanze inlino al trono. 
Rof. Non fimular. Mille argomenti or- 
mai 

Ho di temer. Da che ti vide , io trovo 
Serfe ogni di più indifferente : olfervo 
Come attento ti mira : odo che parla 
Troppo fpelfo di te : che fi confonde 
S’io d’ amor gli ragiono ; e mendicando 
Al fuo fallo una fcufa 
Della fua tiepidezza il regno accufa. 
Afp. Pietofo , e non amante , 

Forfè è con me. 

Rof. 
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Rof. Ciò che pietà raffembra 
Non è lempre pietà. 

Afp. Troppa diftanza 
V 5 è fra Serfe , ed Afpafia. 

Rof Affai maggiori 
N’agguaglia amor. 

Afp. Ma una ftraniera. . , 

Rof. Appunto 

Quello è il pregio ch’io temo. Han 
picciol vanto 

Le gemme là dove n’abbonda il 
mare : 

Son tefori fra noi , perchè fon rare. 
Afp. Roffane , per pietà , non effer tanto 
Ingegnofa a tuo danno. A te fai torto 9 
A Serfe , e a me. Se fra le cure acerbe 
Del mio flato prefente aveffer parte % 
Quelle d’ amor ; non ne farebbe mai 
11 tuo Serfe l’ oggetto. Altro fembiante 
Porto nel core impreffo ; e Afpafia ha 
un core , 

Che ignora ancor come fi cambi amore. 
Rof Tu dunque. . . 


Tomo IV. 


X 
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Temis to cle 


SCENA V. 

S EB A S T E ,e detti. 

Seb. P rincipefla , 

Se vuoi mirarlo , or 1* Orator d’ Atene 
Al Re s’ invia. 

Rof. Verrò fra poco. 

Jfp. Afcolta ( i ) 

È ancor noto il fuo nome ? 

Seb. Lifimaco d’ EgiRo. 

Jfp. ( Eterni Dei ! 

Quelli è il mio ben. ) Ma perchè venne $ 
Seb. Intefi , 

Che Temiftocle cerchi. 

4fp. ( Ancor 1* amante 

Nemico al padre mio 1 Dunque fa 
guerra 

Contro un mifero fol tutta la terra ! ) 
Rof. Precedimi , Seballe. Afpafia , Ad- 
dio. (z) 

Deh non tradirmi. 
j4fp. Ah fcaccia 

( I ) A Sebafie. I ( i) Parte Scbafle. 
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Quella dal cor gelofa cura. E come 
Può mai trovar ricetto 
In un’ alma gentil sì baffo affetto ? 

Rof. Bafta dir ch’io fono amante , 

Per faper che ho già nel petto 
Quello barbaro fofpetto , 

Che avvelena ogni piacer. 

Che ha cent’ occhi , e pur travede : 
Che il mal finge , il ben non crede ; 
Che dipinge nel fembiante 
I delirj del penfier. (i) 

SCENA VI. 

Aspasia fola. 

E farà ver ? Del genitore a danno 
Vien Lifimaco ifleffo I Ah rincollante 
- Già m’ obliò : mi crede eftinta ,-e crede 
Che agli ellinti è follia ferbar più fede. 
Quello, fra tanti affanni , 

Quello fol mi mancava , allri tiranni. 
Chi mai d’ iniqua della 
Provò tenor più rio 1 

( i ) Parte. ■ \ . 

Tomo IV. m X z 
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Chi vide mai del mio 
Più tormentato cor ! 
Palio di pene in pene : 
Quella fuccede a quella ; 
Ma l’ ultima che viene 
È Tempre la peggior. (1) 


SCENA VII. 

Luogo magnifico defiinato alle pub- 
bliche udiente. Trono fublime da 
un lato , Veduta della città in 
lontano, 

Temistocle , e Neo c le, indi 
S erse, e Sebaste con numerafo 
feguito. 

Ncoc. P adre , dove t ’ inoltri ? Io noh 
intendo 

Il tuo penlier. Temo ogni fguardo , è 
parmi 

Che ogn’un te fol rimiri. Ecco i cuf- 
todi: 

( 1 ) Parte. 
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E il Re : partiam. 

Tem. Fra’l popolo confidi 
. Remeremo in difparte. 

Neoc. È il rifchio eftremo. 

Tem. Più non cercar , taci una volta. 
Neoc. ( Io tremo. ) ( 1 ) 

Serfe. Olà venga , e s’ afcolti ( i ) 

Il Greco Ambafciador. Sebafte , e an- 
cora 

All’ ire mie Temirtocte fi cela ? 

Allettano sì poco 

Il mio favor , le mie promefle ? 

Seb. Afcofo 

Lungamente non fia : fon troppi i lacci 
Teli a fuo danno. 

Serfe. Io non avrò mai pace 

Finché cortili refpiri. Egli ha veduto 
Serfe fuggir. Fra tante navi , e tante 
Onde opprefli l’ Egeo , fa che la vita 
, A un vile angufto legno 
Ei mi ridurte a confidar : che poca 
Torbid’ acqua , e fanguigna 
Fu la mia fete a mendicar coftretta , 

( 1 ) Si ritir tino da un I ( z) Parte una guar- 
iate. 1 dia. 
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E dolce la flimò bevanda eletta* 

E vivrà chi di tanto 
Si può vantar ? No , non fia vero : 
avrei 

Quella Tempre nel cor fmania inquie- 
ta. ( » ) 

Neoc. ( Udifti ? ) 

Tem. ( Udii. ) 

Neoc. ( Dunque fuggiam. ) 

Tem. (T’accheta.) 


SCENA Vili. 

Lisimaco con feguito di Greci , e detti. 

Lif. ^^[onarca eccello , in te nemico 
ancora 

Non folo Atene onora 
La reai maellà ; ma dal tuo core , 
Grande al par dell’impero , un dono 
attende 

Maggior di tutti i doni. 

Serfe. Pur che pace non fia ; fiedi , et 
efponi. ( i ) 

{ i ) Va. fui trono. | ( i ) Lifimaco fiele. 
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Neoc. ( È Lifimaco ? ( 1 ) 

7e/77. (Si. ) (1) 

Neoc. ( Potria giovarti 
Un’ amico sì caro. ) 

Tem. ( O taci , o parti. ) 

Lif. L’ opprimer chi difturbi 
Il pubblico ripofo , è de’ Regnanti 
Interefle comun. Debbon fra loro 
Giovarli in quello anche i nemici. A 
tutti 

Nuoce chi un reo ricetta ; 

Che la fpeme d’ afilo a’ falli alletta. 
Temillocle ( ah perdona , 

Amico fventurato ) è il delinquente , 
Che cerca Atene. In quella reggia il 
crede ; 

Pretenderlo potrebbe ; in dono il chie- 
de. 

Neoc. ( Oh domanda crudele ! 

Oh fàifo amico 1 ) 

Tem. ( Oh cittadin fedele ! ) 

Serfe. Efaminar per ora , 

Meffaggier , non vogl’io qual fia la 
vera 

(1) A Temijìocle. { i ) A Neocle. 

X A 
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Cagion per cui qui rivolgerti il piede 
Ne quanto è da fidar di voftra fede. 

So ben che tutta l’ arte 
Dell’ accorto tuo dir punto non copre 
L’ardir di tal richiefta. A me che im- 
porta 

Il ripofo d’ Atene ? Efler degg’ io 
De’ voftri cenni efecutor ? Chi mai 
Quello nuovo introdurti? 

Obbligo fra’ nemici ? A dar venite 
Leggi , o configli ? Io non mi fido a 
quelli , 

Quelle non foffro. Eh vi follevi meno 
L’ aura d’una vittoria : è molto ancora 
La Greca forte incerta : 

È ancor la via d’ Atene a Serfe aperta* 
Lif. Ma di qual’ ufo a voi 
Temiftocle efler può } 

Serfe. Vi farà noto 

Quando fi trovi in mio poter. 

Lif. Fin’ ora 
Dunque non v’è ? 

Serfe. Ne fe vi forte , a voi 
Ragion ne renderei. 

Lif, Troppo t’ ac cieca 
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L’ odio , o Signor , del Greco nome : e 
pure 

Se in pacifico nodo. . . 

Serfe. Olà : di pace 

Ti vietai di parlarmi. 

Lif. È ver : ma. . . 

Serfe. Balla. 

Intefi i lenii tuoi : 

La mia mente fpiegai : partir già puoi. 

Lif. Io partirò : ma tanto 
Se P amiltà ti fpiace , 

Non ollenta’r per vanto 
Quello difprezzo almen. 

Ogni nemico è forte , 

L’Alia lo fa per prova : 

Spello maggior fi trova , 
Quando s’ apprezza men. ( 1 ) 

1 ) Parte. 
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SCENA IX. 

Serse , Sebaste , Temistocle , 
e Ne o c le. 

Serfe. ^ 1 emiftocle fra’ Perfi 

Credon , Sebafte , i Greci ? Ah cerca , 
e fpia 

Se fofle vero. Il tuo Signor confola. 
Quella vittima fola 
L’ odio che il cor mi ftrugge 
Calmar potrebbe. 

Neoc. ( E il genitor non fogge ! ) 

Tem. ( Ecco il punto , all’imprefa. ) (i) 
Neoc. ( Ah padre ! Ah fenti. ) 

Tcm. Potentiflimo Re. ( i) 

Seb, Che ardir ! Quel folle ( 3 ) 

Dal trono s’allontani. 

Tem. Non oltraggiano i Numi i voti 
umani. 

Seb. Parti. 

Serfe. No , no ; s’ afcolti : 

( 1 ) Sif-t Jlrada fra le I ( z ) Innanzi al tren$. 
guardie. J ( 3 ) Alle guardie. 
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Parla , Stranier , che vuoi ? 

Tem. Contro la forte 
Cerco un’ alilo , e non lo Ipero altro- 
ve ; 

Difendermi non può che Serfe , o 
Giove. 

Serfe, Chi fei ? 

Tem. Nacqui in Atene. 

Serfe. E Greco ardifei 
Di prefentarti a me ? 

Tem. Si. Quello nome 

Qui è colpa il fo : ma quella colpa è 
vinta 

Da un gran merito in me. Serfe , tu 
vai 

Temillocle cercando ; io tei recai. 

Serfe. Temillocle ! Ed è vero ? 

Tem. A’ Regi innanzi 
Non li mentifee. 

Serfe. Un merito sì grande 

Premio non v’è che ricompenfi. Ah 
dove 

Quell’ oggetto dov’è deli’ odio mio ? 

Tem. Già fu gli occhj ti Ita. 

Serfe. Qual è ? 
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Tem. Son’ io. 

Serfe. Tu ! 

Tem. Si. 

Neoc. ( Dove m’afcondo. ) ( i ) 

Serfe. E così poco 

Temi dunque i miei fdegni ? 

Dunque. . . . 

Tem. Afcolta , e rifolvi. Eccoti innanzi 
De’ giuochi della forte. 

Un’ efempio , o Signor. Quello fon’ io. 
Quel Temiftocle ifteffo 
Che fcoffe già quello tuo foglio ; et ora 
A te ricorre , il tuo foccorfo implora. 
Ti conofce potente , 

Non t’ignora fdegnato , e pur la fpeme 
D’averti difenfore a te lo guida : 
Tanto , o Signor , di tua virtù li fida. 
Sono in tua man : puoi confervarmi , 
e puoi 

Vendicarti di me. Se il cor t’accende 
Fiamma di bella gloria , io t’apro un 
campo 

Degno di tua virtù : vinci te llelTo ; 
Stendi la delira al tuo nemico oppreffo. 
{ i } Parte. 
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Se l’odio ti configlia , 

L’odio fofpendi un breve illante: e 
penfa 

Che vana è la ruina 

D’un nemico impotente ; util l’acquilto 

D’un amico fedel : che Re tu fei : 

Ch’ efule io fon : che fido in te ; che 
vengo 

Vittima volontaria a quelli lidi. 

Penfaci , e poi del mio deftin decidi* - 
Serfe. ( Giulli Dei ! Chi mai vide 
Anima pivi ficura ! 

Qual nuova fpecie è quella 
Di virtù , di coraggio ! A Serfe in 
faccia 

Solo , inerme , e nemico , 

Venir ! Fidarfi. . . Ah quello è troppo! ) 
Ah dimmi 

Temillocle che vuoi ? Con l’odio 
mio 

Cimentar la mia gloria ? Ah quella 
volta 

Non vincerai. Vieni al mio fen : m’a- 
vrai ( 1 ) 

( 1 ) Scendi. 
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Qual mi fperafti. In tuo foccorfa» 
„ . aperti 

Saranno i miei tefori : in tua difefa 
S’ armeranno i miei Regni : e quindi 
- appreffo 

Fia Temiftocle , e Serfe un nome 
ifteffo. 

Tem. Ah Signor , fin’ ad ora 

Un’ eccello parea la mia fperanza , 

.E pur di tanto il tuo gran cor l’avanza. 
Che poffo offrirti ? I miei fudori ì II 
fangue ? 

La vita mia ? Del beneficio illuftre 
Sempre faran minori 
La mia vita , il mio fangue , i miei 
fudori. 

Serfe. Sia Temiftocle amico 

La mia fola mercè. Le noftre gare 
' Non finifcan però. De’ torti antichi 
Se ben l’odio mi fpoglio ; 

; Guerra con te più generofa io voglio. 
Contrailo affai più degno 
Comincerà , fe vuoi ; 

Or che la gloria in noi 
L’odio in amor cambiò. 
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Scordati tu Io fdegno : 

Io le vendette oblio : 

Tu mio foftengo , ed io 
Tuo difenfor farò. ( 1 ) 


SCENA X. 

Temistocle Jolo. 

Oh come, inftabil forte , 

Cangi d’ afpetto i A vaneggiar vorrefti 
Trarmi con te. No : ti provai più volte 
Et avverfa , e felice. Io non mi fido 
Del tuo favor : dell* ire tue mi rido. 
Non m’abbaglia quel lampo fugace : 
Non m’alletta quel rifo fallace : 
Non mi fido , non temo di te. 

So che fpeffo tra i fiori , e le fronde 
Pur la ferpe s’ afconde , s’ aggira : 
So che in aria tal volta s’ ammira 

Una ftella , che ftella non è. ( 1 ) 

# ♦ 

( 1 ) Pane. I ( i ) Parte. 
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SCENA XI. 

Aspasia , e poi Ro s s a n e, 

A fp- Dov’è mai ? Chi m’ addita , 
Mifera ! Il genitor? Noi veggo , e pure 
Qui fi fcoperfe al Re. Neocle mel dille , 
Non poteva ingannarli. Ah Principefla , 
Pietà, foccorfo. Il padre mio difendi 
Dagli fdegni di Serfe. 

Rof. Il padre ! 

AJp. Oh Dio ! 

10 fon dell’infelice 
Temiftocle la figlia. 

Rof. Tu ! Come ? 

Afp. Or più non giova 
Nafconder la mia forte. 

Rof. ( Aimè ! La mia rivai fi fa più forte.) 
Afp. Deh generofa implora 
Grazia per lui. 

Rof Grazia per lui ! Tu dunque 
Tutto non fai. 

Afp. So che all’ irato Serfe 

11 padre fi fcoperfe : il mio germano 

Che 
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Che impedir noi potè , fuggì, mi vide ; 
E il racconto funefto 
Afcoltai dal fuo labbro. 

Rof. Or odi il refto. 

Sappi. . . 



s C E N A XII. 


Sebaste 3 e dette. 

Sé. A fpafia.t’ affretta: 

Serfe ti chiama a fe. Che Tei Tua figlia 
Temiftocle or gli ditte ; e mai più lieta 
Novella il Re non afcoltò. 

Rof. ( Che affanno ! ) 

Afp. Fofle P odio di Serfe ' 

Più moderato almen. 

Seb. L’odio ! Di lui > 

Temiftocle è P amor. 

Afp. Come ! Poc’anzi . 

Il volea morto. 


Seb. Et or P abbraccia , il chiama 1 
La fua felicità , P addita a tutti , 
Non parla che di lui. 

Afp. Roflane addio ; 

Tomo I V. Y 
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Non fo per troppa gioja ove fon’ io. 
È fpecie di tormento 
Quello per l’alma mia 
Eccello di contento , 

Che non potea fperar. 
Troppo mi fembra diremo : 
Temo che un fogno fia : 
Temo dellarmi , e temo ; 

A’ palpiti tornar. ( i ) 


SCENA XIII. 

t 

Ro s sa ne , e Sebaste . 

Seb. (G& Rollane è gelofa ; 

Spera , o mio cor. ) 

Rof. Che mai vuol dir , Seballe , 
Quella di Serfe impaziente cura 
Di parlar con Afpafia ? 

Seb.' Io non ardifco 
Dirti i fofpetti miei. 

Rof. Ma pur ? 

Seb. Mi fembra 
( x ) Vane. 
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Che Serfe rami, Allor che d’effa 
intefe 

La vera forte, un’improvvifa in volto 
Gioja gli fcintillò , che del fuo core 
Il fegreto tradì. 

Rof. Và , non è vero : 

Son fogni tuoi. 

Seb. Lo voglia il ciel. Ma giova 
Sempre il peggio temer. 

Rof. Numi ] E in tal cafo 
Che far degg’io ? 

Seb. Che ? Vendicarti. A tanta 
Beltà facil farebbe. È un gran diletto 
D’un’ infido amator punir l’ inganno. 

Rof. Confola , e ver , ma non compen 
fa il danno. 

Sceglier fra mille un core , 

In lui formarli il nido , 

E poi trovarlo infido 
È troppo gran dolor. 

Voi che provate amore , 

Che infedeltà foffrite , 

Dite s’ è pena , e dite 
Se fe ne da maggior. ( 1 ) 

( 1 ) Parti . 

Yi 
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SCENA XIV. 

Sebaste foto. 

M’arride il ciel : Serfe è d’Afpafia 
amante : 

Irritata è Rollane. In lui l’amore , 

Gli fdegni in lei fomenterò. Se quella 
Giunge a bramar vendetta , 

Un gran colpo avventuro. A’ molti 
amici . . . . > 

Ch’ io poffo offrirle uniti i fuoi , mi 
rendo 

Terribile anche a Serfe. Al trono 
ifleffo , 

Potrei forfè. . . Chi fa. Comprendo 
anch’io : 

Quanto ardita è la fpeme ; 

Ma fortuna et ardir vanfpeffo infieme. 
Fu troppo audace , è vero , 

Chi primo il mar folco , 

E incogniti cercò 
Lidi remoti. 

Ma fenza quel nocchiero 
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Sì temerario allor , 
Quanti tefori ancor 
Sariano ignoti ? C 1 ) 

Parte. 

Fine deir Atto Primo. 





342 Temistocle 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

RicchiJJimi appartamenti , dejlinati 
daS ers e a Temistocle. 
V^ajì all * intorno ricolmi d* oro , e 
di gemme. 

Te m i s t o c le t poi Ne oc le. 

Tem. Eccoti in altra forte : ecco cam- 
biato , 

Temiflocle , il tuo flato. Or or di tutto 
Bifognofo , e mendico invan cercavi 
Un tugurio per te. Quello or poffiedi 
Di preziofi arredi 
Rilucente foggiorno : 

Splender ti vedi intorno 
In tal copia i tefori : arbitro fei 
E d’im regno , e d* un Re. Chi fa qual* 
altro 
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Sul teatro del mondo 
Afpetto io cambierò. Veggo pur troppo 
Che favola è la vita ; 

E la favola mia non è compita. 

Neoc. Splendon pure una volta , 

Amato genitor , faufte le llelle 
All’innocenza , alla virtù : fiam pure 
Fuor de’ perigli. Atal novella, oh come 
Tremeran fpa ventati 
Tutti d’ Atene i cittadini ingrati 1 
Or di noltre fortune 
Comincia il corfo. Io lo prevengo , e 
parmi 

Già richezze ed onori , 

Già trionfi ed allori 

Teco adunar , teco goderne , e teco 

Paffar d’ Alcide i fegni ; 

I Regi debellar , dar legge a’ Regni. 
Tcm. Non tanta ancor , non tanta 
Fiducia , o Neocle. Or nell’ ardire ec- 
cedi , 

Pria nel timor. Quand’eran l’aure 
avverfe , 

Tremavi accanto al porto ; or che fe- 
conde 
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Si moftrano un momento , 

< Apri di già tutte le vele al vento. 

Il contrario io vorrei. Quella baldanza. 
Che tanto or t’avvalora , 

È vizio adelTo , era virtude allora. 

E quel timor , che tanto 
Prima ti tenne opprelTo , 

Fu vizio allor laria virtude addio. 
Neoc. Ma che temer dobbiamo ? 

Tem. Ma in che dobbiam fidarci ? In quei 
tefori ? 

D’un illante fon dono , 

Può involargli un illante. In quelli 
amici , 

Che acquillar già mi vedi ? Eh non fon 
miei; 

Vengon con la fortuna, e van con 
lei. 

Neoc. Del magnanimo Serfe 
Balla il favore a follenerci. 

Tem. E balla 
L ira di Serfe a minarne, 

Neoc. E troppo 
Giulio , e prudente il Re. 

Tem. Ma un Re sì grande 
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<• Tutto veder non può. Talor s’in- 
ganna , 

Se un malvagio il circonda ; 

E di malvagi ogni terreno abbonda. 

Neoc. Superior d’ ogni calunnia ormai 
La tua virtù ti refe. 

Tem. Anzi là dove 
Il fuo merto oftentar ciafcun procura , 
La virtù che più lplende , è men ficura. 

Neoc. Ah qual. . . 

Tem. Parti , il Re vien. 

Neoc. Qual ne’ tuoi detti 

Magia s’afconde ! Io mi credea felice ; 
Mille rifchi or pavento. In un’ iftante 
Par che tutto per me cangi fembiante. 

Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici fcene 
Soglion talor d’ afpetto 
Sollecite cambiar. 

Un carcere il più fofco 
Reggia così diviene : 

Così verdeggia un bofco 
Dove ondeggiava il mar. ( 1 ) 

( l ) Parte. 
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S C E N A IL 

Serse, cTemistocle . 

Serfe. TP emiRocle. 

Tem. Gran Re. 

Serfe. Di molto ancora 

Debitorti fon’ io. Mercè promilì 
A chi fra noi TemiRocle traeffe : 
L’ottenni : or le promefle 
Vengo a compir. 

Tem. Ne tanti doni , e tanti 
Ballano ancor ? 

Serfe. No : di sì grande acquiRo , 

Onde fuperbo io fono , 

Parmi fcarfa mercè qualunque dono. 

Tem. E vuoi. . . . 

Serfe. Vuò della forte 

Corregger l’ ingiuRizia , e follevarti 
Ad onta fua. Già Lamplaco , e Miunte , 
E la città che il bel Meandro irriga , 
Son tue da quello illante : e Serfe poi 
Del giuRo amore onde il tuo merto 
onora 
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Prove darà più luminofe ancora, 

Tem. Deh ila più moderato 
L’ ufo , o Signor , del tuo trionfo : e 
tanto 

Di mirar non ti piaccia 
Temiltocle arroffir. Per te fin’ ora 
Che feci ? 

Serfe. Che facefti ? E ti par poco 
Credermi generofo ? 

Fidarmi una tal vita ? Aprirmi un 
campo 

Onde illultrar la mia memoria ? E 
tutto 

Rendere a’ regni miei 
In Temillocle fol quanto perdei ? 

Tem. Ma le ruine , il fangue , 

Le flragi , onde fon reo, . . , 

Serfe . Tutto compenfa 

La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtù. L’ onta di pria 
Fu della forte , e quella gloria è mia. 
Ttm. Oh magnanimi fenfi 
Degni d’un’ alma a foflener di Giove 
Le veci eletta ! Oh fortunati regni 
A tal Re fottopofti ! 
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Serfe. Odimi. Io voglio 
Della propofla gara 
Seguir 1* impegno. Al mio poter fidafti 
Tu la tua vita : al tuo valore io fido 
11 mio poter. Delle falangi Perfe 
Sarai duce fovrano. In faccia a tutte 
Le radunate fchiere 
^ieni a prenderne il fegno. Andrai per 
ora 

Dell’ inquieto Egitto 
L’infolenza a punir : pivi grandi imprefe 
Poi tenterem. Di foggiogare io fpero 
Con Temiflode al fianco il mondo in- 
tero. 

Tem. E a quello fegno arriva , 

Generofo mio Re. . . 

Serfe. Và , ti prepara 

A novelli trofei. Diran poi l’ opre 
Ciò che dirmi or vorrefti. 

Tem. Amici Dei , 

Chi tanto a voi fomiglia 
Cuftoditemi voi. Fate eh’ io polla 
Memore ogn’ or de’beneficj fui 
Morir per Serfe , o trionfar per lui. 

Ah d’ afcoltar già parmi 
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Quella guerriera tromba , 

Che fra le ftragi , e l’ armi 
M’inviterà per te. 

Non mi fpa venta il fato , 

Non mi fa orror la tomba ; 

Se a te non moro ingrato , 

Mio generofo Re. ( 1 ) 


S C E N A III. 


Serse , poi Rossane , indi Sebaste . 

Serfe. E ver che opprime il pefo 
D’ un Diadema reai , che mille affanni 
Porta con fe : ma quel poter de’ buoni 
Il merto follevar : dal folle impero 
Della cieca fortuna 
Liberar la virtù : render felice 
Chi non l’ è , ma n’è degno ; è tal con- 
tento 

Che di tutto riflora , 

Ch’empie l’alma di fe , che quali 
agguaglia 

( Se tanto un uom prefume ) 

{ 1 ) Parte. 
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Il deftin d’un Monarca a quel d’un 
iNume. 

Parmi effer tal da quel momento , in 
cui 

Temiflocle acquiffai. Ma il grande ac- 
quilo 

Aflxcurar bifogna. Afpafia al trono 
Voglio innalzar. La fua virtù n’è degna, 
Il fangue fuo , la fua beltà. Difenda 
Così nel foglio mio de’ fuoi nipoti 
Temiflocle il retaggio , e fia maggiore 
Fra’ legami del fangue il noflro amore. 
Pur d’ Afpalia io vorrei 
Prima ifenfifaper. Già per mio cenno 
Andò Sebafle ad efplorargli : e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo forfè. . . Oh 
flelle 1 ( i ) 

È Roffane. S’ eviti. 

Rof. Ove t’ affretti , 

Signor ? Fuggi da me ? 

Serfe. No : in altra parte 
Grave cura mi chiama. 

Rof. E pur fra quelle 
Tue gravi cure avea Roffane ancora 

{ i J f unendo. 
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. Luogo una volta. 

Serfe. Or fon più grandi. 

Rof. È vero : 

Lo comprendo ancor’ io. Veggo di 
quanto 

Temiftocle le accrebbe. È ben ragione , 
Che un ofpite sì degno 
Occupi tutto il cor di Serfe. E poi 
È confùfo il tuo core , 

Ne mi fa meraviglia , 

Fra’ meriti del padre , e. .. 

Serfe. Principefla, 

Addio. 

Rof. Senti. Ah crudel ! 

Serfe. ( Si difmganni 

La fua fperanza. ) Odi , Roflane : è 
tempo 

Ch’io ti fpieghi ima volta i miei pen- 
. fieri. 

Sappi . . . • 

Seb. Signor , di nuovo 

Chiede il Greco Orator che tu l’af- 
colti. 

Serfe. Che ? Non partì ! 

Seb . No : feppe 
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Che Temiftocle è in Sufa , e grandi 
offerte 

Farà per ottenerlo. 

Serfe. Or troppo abufa 

Della mia tolleranza. Udir noi’ voglio : 
Parta : nbbidifca. ( i ) 

Rof. ( È amor quell’ ira. ) 

Serfe. Afcolta. (i) 

Meglio penfai. Và , l’introduci. Io 
voglio ; • 

Punirlo in altra guifa. ( 3 ) 

Rof. I tuoi penfxeri 
Spiegami alfin. 

Serfe. Tempo or non v’è. (4) 

Rof Prometti 

Pria con me di fpiegarti , 

E poi crudel non mi rifpondi , e 
parti ! 

Serfe. Quando parto , e non rifpondo , 

Se comprendermi pur fai , 

Tutto dico il mio penlier. 

Il filenzio è ancor facondo , 

( 1 ) Ssbafle s' incarni- ( 3 ) Parte Sebajle. 
na - ( 4 ) Volendo partire. 

{ 1 ) A Sebajìe. l ^ 

E 
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E talor fi fpiega affai 
Chi rifponde col tacer. ( 1 ) 


SCENA IV. 

Rossane, e poi Aspas ia. 

Rof. on giova lufingarfi , 

Trionfa Afpafia. Ecco l’altera. E quale 
È il gran pregio , che adora 
Serfe in coftei ? ( 2,) 

Afp. Sono i tuoi dubbj al fine 
Terminati , o Rodane ? 

Rof. ( Io non ritrovo ( 3 ) 

Di nodi sì tenaci 
Tanta ragion. ) 

Afp. Che fai ? Mi guardi , e taci I 
Rof. Ammiro quel volto , 

Vagheggio quel ciglio , 

Che mette in periglio 
La pace d’ un Re. 

Un’alma confida 
Da tanta bellezza 

( 1 ) Parte. ' j p a fta. 

( 1 ) c onfiderttndo Af- \ ( 3 j Come /opra. 

Tomo IK Z 
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Temis tocle 
È degna di fcufa , 

Se manca difè. ( i ) 


SCENA V. 

Aspasia , poi Lisimaco. 

Afp. 0-/he amari detti ! Oh gelofia 
tiranna , 

Come tormenti un cor I Ti provo , 
oh Dio ! 

Per Lifimaco anch’ io. 

Lif. ( Solo un iftante 

Bramerei rivederla , e poi. . . M’ in- 
ganno ? 

Ecco il mio ben. ) 

Afp. Non può ignorar eh’ io viva ; 

Troppo è pubblico il cafo. Ah d’ altra 
fiamma 

Arde al certo l’ingrato. Et io non pollo 

Ancor di lui {cordarmi ! Ah fi : dif- 
ciolta 

Da quelli lacci ormai. . . ( 2 ) 

Lif. Mia vita , afcolta. 

( 1 ) Parte. | ( 1 ) Polendo partire. 
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Afp. Chi lua vita mi chiama. . . Oh 
ftelle i 

Lìf. Il tuo 

Lifimaco fedele. A rivederti 
Pur , bella Afpafia , il mio deftin mi 
porta. 

Afp. Afpalìa ! Io non fon quella. Afpa- 
fia è morta. 

Lìf So che la fama il difle , 

So che menti, fo per quai mezzi il 
cielo 

Te confervò 

Afp. Già che tant’ oltre fai ; 

Che per te più non vivo ancor faprai. 

Lìf Deh perchè mi trafiggi 
Sì crudelmente il cor ? 

Afp. Merita in vero 
Più di riguardo un sì fedele amico , 

Un sì tenero amante. Ingrato ! E ardifci 

Nemico al genitore 

Venirmi innanzi , e ragionar d’amore? 

Lìf Nemico ! Ah tu non vedi 

Le anguftie mie. Sacro dover m’af- 
tringe 

La Patria ad ubbidir ; ma in ogni iftante 

Z z 
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Contrafta in me col cittadin l’ amante. 
Afp. Scordati l’ uno , o l’ altro. 

Lif Uno non deggio , 

L’altro non pollo. E fenza aver mai 
pace , 

Procuro ogn’or quel che ottener mi 
fpiace. 

Afp. Và : lode al ciel nulla ottenerti. 

Lif Oh Dio ! 

Pur troppo , Afpafia , ottenni. Ah 
perdonate 

Se al dolor del mio bene 
Donai quello fofpiro , o Dei d’ Atene. 
Afp. Io tremo. E che ottenerti ? 

Lif. Il Re concede 
Temiftocle alla Grecia. 

Afp. Aim è ! 

Lif. Pur ora 

Rimandarlo promife , e la promefla 
Giurò di mantener. 

Afp. Mifera ! ( Ah Serfe 
Punifce il mio rifiuto. ) 

Lifimaco , pietà. Tu fol , tu puoi 
Salvarmi il padre. 

Lif E per qual via ? M’ attende 
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Già forfè il Re , dove adunati fono 
Il popolo , e le fchiere. A tutti in fac- 
cia 

Confegnarlo vorrà. Penfa qual retti 
Arbitrio a me. ; 

•Afp* Tutto , fe vuoi. Concedi, 

Che una fuga fegreta. . . 

Lìf Ah che mi chiedi ! 

•Afp. Chiedo da un vero amante 
Una prova d’amor. Non puoi fcu- 
farti. 

Lìf. Oh Dio , fui cittadin prima cla- 
marti. 

Afp. Et obbliga tal nome 
D’ un innocente a procurar lo fcem- 
pio ? 

Lìf Io non lo bramo : il mio dovere 
adempio. 

Afp. E ben , facciamo entrambi 

Dunque il noftro dovere. Anch’io Io 
- faccio. 

Addio. 

Lìf Dove t’ affretti ? 

Afp « A Serfe in braccio. 

Lìf Come ? 

Z 3 
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Afp. Egli m’ama : e eh’ io foccorra un 
padre 

Ogni ragion conliglia. 

Anch’ io prima d’amarti ero già figlia. 


Lif. Senti. Ah non dare al mondo 
Quello d’infedeltà barbaro efempio. 

Afp. Sieguo il tuo Itile : il mio dovere 
adempio. 

Lif. Ma sì poco ti colla. . . 

Afp. Mi colla poco ? Ah feonofeente ! 
Or fappi 

Per tuo roffor , che fe conlegna il 
padre , 

Serfe me vuol punir. Mandò poc’ anzi 
Il trono ad offerirmi ; e quella , a cui 
Nulla colla il lafciarti in abbandono , 
Per non lafciarti ha ricufato il trono. 

Lif. Che dici , anima mia ! 

Afp. Tutto non dilli : 

Senti , crudel. Mille ragioni , il fai , 

Ho d’abborrirti , e piu - non polfo : e 
pure 

Ridotta al duro palfo 
Di lafciarti per fempre , il cor mi 
fento 
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Sveller dal fen. Dovrei celarlo, in- 
grato ; 

Vorrei , ma non ho tanto 
Valor che batti a trattenere il pianto. 
Lif Deh non pianger così : tutto vo- 
glio. 

Tutto. . . ( Ah che dico ! ) Addio , mia 
vita, addio. 

Afp. Dove ? 

Lif Fuggo un’ affatto 
Maggior di mia virtù. 

Afp. Se di pietade 

Ancor qualche fcintilla. . . 

Lif Addio non più : già il mio dover 
vacilla. 

Oh Dei I Che dolce incanto 
È d’ un bel ciglio il pianto ! 

Chi mai , chi può refittere ? 
Quel barbaro qual’ è ? 

Io fuggo , amato bene ; 

Che fe ti retto accanto , 

Mi fcorderò d’ Atene , 

Mi fcorderò di me. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 
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SCENA VI. 

A S PA SIA fola. 

Dunque il donarmi a Serie , 

Ormai l’unica fpeme è che mi refta. 
Che pena , oh Dio ! Che dura legge è 
quella ! 

A difpetto d’ un tenero affetto 
Farli lchiava d’ un laccio tiranno 
È un affanno , che pari non ha. 
Non fi vive , fe viver conviene , 
Chi s’abborre chiamando fuo be- 
ne, 

A chi s’ama negando pietà. ( i ) 

( i ) Parte, 
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SCENA VII. 

Grande e ricco padiglione aperto da 
tutti i lati 3 fi otto di cui , trono alla 
dejlra , ornato d’infegne militari . 
Veduta di vajla pianura , occu- 
pata dall' efercito Permiano difpojlo 
in ordinanza. 

Serse , e Sebaste con feguito di Satra- 
P l > guardie 3 t Popolo. Poi TEMISTO- 
CLE 3 indi Lisimaco con Greci. 

Serfe. Sebafte , ed è pur vero I Afpafia, 
dunque , 

Ricufa le mie nozze ? 

Seb. È al primo invito 

Ritrofa ogni beltà. Forfe’in fegreto 
Arde Afpafia per te ; ma il confeffarlo 
Si reca ad onta : ed a fpiegarfi un cenno 
Brama del genitor. 

Serfe. L’ avrà. . . 

Seb. Già viene 

L’Efule illuftre , e l’Orator d’ Atene. 
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S erfe. Il fegno a me del militare impero 
Fa che fi rechi. ( i ) 

Lif. ( A qual fanello impiego , 

Amico , il ciel mi dettino ! Con quanto 
Roflòr. . . ) 

Tem. ( Di che arroflifci ! Io non con- 
fondo 

L’amico, eilcittadin. La Patria è un 
Nume 

A cui facrificar tutto è permetto : 

Anch’ io nel cafo tuo farei l’ ifteflò. ) 
Serfe. Temiftocle , t’ appretta. In un rac- 
colta 

Ecco de’ miei guerrieri 

La più gran parte , e la miglior : non 


manca 

A tante fquadre ormai , 

Che un degno condottier : tu lo farai. 
Prendi : con quello feettro , arbitro , 
e Duce 

Di lor ti eleggo. In vece mia punifei , 


( i ) Serfe va in trono 
fcrvito da Sei afte. Uno 
de’ Satrapi porta / opra 
tacile d'oro il baftone del 
comando , e lo foftiene 


vicino a lui : intanto nell' 
avvicinarfi , non udito 
da Serfe , dice Lift muco 
a Temiftocle. 
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Premia , pugna , trionfa. E a te fidato 
L’ onor di Serie , e della Perfia il fato. 
Lif. ( Dunque il Re mi delufe : 

O Afpafia lo placò. ) 

Tem. Del grado illuftre. 

Monarca eccelfo , a cui mi veggo 
eletto , 

In tua virtù ficuro , 

Il pefo accetto , e fedeltà ti giuro. 
Faccian gli Dei , che meco 
A militar per te venga fortuna : 

O fe fventura alcuna 
Minacciaffer le ftelle , unico oggetto 
Temiftocle ne fia. Vincan le fquadre , 
Perifca il condottiero : a te ritorni 
Di lauri poi , non di cipreffi cinto 
Fra Tarmi vincitrici il Duce eftìnto. . 
Lif. In quella guifa , o Serie , 
Temiftocle confegni ? 

S erfe. Io fol giurai 

Di rimandarlo in Grecia. Odi fc adem- 
pio 

Le mie promette. Invitto Duce , io 
voglio 

Punito alfìn quell’ infoiente orgoglio. 
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Và : P imprefa d’ Egitto 
. Bada ogn’ altro a compir : và , del mio 
fdegno 

Portatore alla Grecia. Ardi , ruina , 

Diftruggi , abbatti , e fà che ferita il 
pefo 

Delle noftre catene 

Tebe , Sparta , Corinto , Argo , ed 
Atene. 

Tetri. ( Or fon perduto. ) 

Lif. E ad afcoltar m’ inviti . . . 

Serfe. Non più : vanne e riporta 

Sì gran novella a’ tuoi. Dì lor qual 
v torna 

L’Efule in Grecia , e quai compagni 
ei guida. 

Lif. ( Oh Patria fventurata ! Oh Afpa- 
fia infida 1 ) ( i ) 

( i J Parte co' Greci. 
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SCENA Vili. 
Temistocle , Serse , e Sebaste. 

Tem. (Io traditor ! ) 

Serfe. Duce , che peni! ? 

Tem. Ah cambia 

Cenno , mio Re. V’è tanto mondo 
ancora 

Da foggiogar. 

Serfe. Se della Grecia awerfa 
Pria l’ ardir non confondo , 

Nulla mi cal d’ aver foggetto il mondo. 
Tem. Rifletti. .. 

Serfe. È ftabilita 

Di già l’ imprefa : e chi s’ oppon m’ ir- 
rita. 

Tem. Dunque eleggi altro Duce. 

Serfe. Perchè ? 

Tem. Dell’ armi Perfe 
Io depongo l’impero al piè di Serfe. (1) 
Serfe. Come ? 

Tem. E vuoi , ch’io divenga 
( 1 ) Demone il bnflonc n pii del trono. 


Digìtìzed by Google 



3 66 Temistocle 

. Il diftruttor delle paterne mura ? 

No : tanto non potrà la mia {Ventura* 
Seb. ( Che ardir ! ) 

Serfe. Non è più Atene , è quella reggia 
La patria tua : quella t’ infidia , e quella 
T’ accoglie , ti difende , e ti folliene. 
Tem. Mi difenda chi vuol , nacqui in 
Atene. 

È illinto di natura 

L’amor del patrio nido. Amano an- 
ch’ effe 

Le fpelonche natie le fiere illeffe, 

Serfe. ( Ah d’ ira avvampo. ) Ah dunque 
Atene ancora 

Ti Ha nel cor ! Ma che tant’ ami in lei ? 
Tem. Tutto , Signor : le ceneri degli 
Avi : 

Le facre leggi : i tutelari Numi : 

La favella , i collumi : 

Il fudor che mi colla : 

Lo fplendor che ne traili : 

L’ aria , i tronchi , il terren , le mura , 
i faffi. 

Serfe. Ingrato ! E in faccia mia ( i ) 

( i ) Scende dui trono. 
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Vanti con tanto fatto , 

Un’ amor , che m’oltraggia ? 

Tem. Io fon. . . 

Serfe. Tu fei 

Dunque ancor mio nemico. In van 
tentai 

Co’beneficj miei. . . 

Tem. Quelli mi Hanno , 

E a caratteri eterni , 

Tutti imprefli nel cor. Serfe m’additi 
Altri nemici fui , 

Ecco il mio fangue , il verferò per lui. 
Ma della patria a’ danni 
Se pretendi obbligar gli fdegni miei ; 
Serfe , t 5 inganni , io morirò per lei. 
Serfe. Non piii : penfa , e rifolvi : effer 
non lice 

Di Serfe amico , e difenfor d’ Atene. 
Scegli qual vuoi. 

Tem. Sai la mia fcelta. 

Serfe. Avverti : 

Del tuo deftin decide 
Quello momento. 

Tem. Il fo piu: troppo. 

Serfe. Irriti 
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Chi può farti infelice. 

Tem. Ma non ribelle. 

Serfe. Il viver tuo mi devi. 

Tem. Nonl’onormio. 

Serfe. T’odia la Grecia. 

Tem. Io l’amo. 

Serfe. ( Che infulto , oh Dei ! ) Quella 
mercede ottiene 
Dunque Serfe da te ? 

Tem. Nacqui in Atene. 

Serfe. ( Più frenarmi non pollo. ) Ah 
quell’ ingrato 
Toglietemi d’ innanzi , 

. Serbatelo alcalligo. E pur vedremo 
Forfè tremar quello coraggio invitto. 

Tem. Non è timor dove non è delitto. 

Serberò fra’ ceppi ancora 
Quella fronte ogn’ or ferena : 

E la colpa , e non la pena 
Che può farmi impallidir. 

Reo fon’ io , convien ch’io mora , . 
Se la fede error s’ appella : 

Ma per colpa così bella , 

Son fuperbo di morir. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 

SCENA 
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SCENA IX. 

Serse, Sebaste, Ro s s a n e > 
e poi Aspasia. 

Rof. Serie , io lo credo appena. . . . 
Serfe. Ah Principefla , 

Chi crederlo potea ? Nella mia reggia , 
A tutto il mondo in faccia 
Temiftocle m’ infulta. Atene adora , 

Se ne vanta , e per lei 
L’ amor mio vilipende , e i doni miei. 
Rof. ( Torno a fperar. ) Chi fa ì Potrà 
la figlia 

Svolgerlo forfè. 

Serfe. Eh che la figlia , e il padre 
Son miei nemici. E naturale iftinto 
L’odio per Serfe ad ogni Greco. Io 
voglio 

Vendicarmi d’ entrambi. 

Rof. ( Felice me. ) Della fedel Rollane 
Tutti non hanno il cor. 

Serfe. Lo veggo , e quali 
Del paffato arroflifco. 

Tomo IV. A a 
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Rof. E pure io temo 

Che fé Afpafia a te viene. . . 

Serfe. Afpafia ! Ah tanto 
Non ardirà. 

Jfp. Pietà , Signor. 

Rof. ( Lo vedi ( i ) 

Se tanto ardi ? Non afcoltarla. ) 

Serfe. ( Udiamo 

Che mai dirmi faprà. ) 

Jfp. Salvami , o Serfe , 

Salvami il genitor. Donalo , oh Dio , 
Al tuo cor generofo , al pianto mio. 
Serfe. ( Che bel dolor ! ) 

Rof (Temo l’afl'alto. ) 

Serfe. Evieni 

Tu grazie ad implorar ? Tu che d’o- 
gn’ altro 

Forfè più mi difprezzi ? 

Jfp. Ah no : t’ inganni , 

Fu roflor quel rifiuto. Il mio roflore 
Un velo avrà fe il genitor mi rendi. 

; Sarà tuo quello cor. 

Rof. (Fremo.) 

Serfe. Edegg’io 
( i J A Serfe. 
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Un* ingrato (offrir che i miei nemici 
Ama cosi ? 

Afp. No : chiedo men. Sofpendi 

Sol per poco i tuoi fdegni. Ad ubbi- 
dirti 

Forfè indurlo potrò. Mei nieghi ? Oh 
r Dei 

Nacqui pure infelice ! Ancor da Serfe 
Niun partì fconfolato. Io fon la prima , 
Che Io prova crudeli No: non lo 
credo , 

Poffibile non è. Quello rigore 
È in te llranier , ti colla forza : olienti 
Fra la natia pietà 1* ira fevera ; 

Ma l’ira è fìnta , e la pietade è vera. 
Ah fi , mio Re , cedi al tuo cor ; fe- 
conda 

I fuoi moti pietoli , e la mia fpeme : 

O me fpirar vedrai col padre infieme. 
Serfe. Sorgi. ( Che incanto 3 ) 

Rof. ( Ecco , delufa io fono. ) 

Serfe. Fa che il padre ubbidifca, e gli 
perdono. 

Dì : che a fua voglia eleggere 
La forte fua potrà : 


A a i 
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Dì : che fofpendo il fulmine , 
Ma noi depongo ancor. 

Che penfi a farli degno 
Di tanta mia pietà : 

Che un trattenuto fdegno 
Sempre fi fa maggior. ( i ) 


SCENA X. 

Aspasia , Rossane, e Sebas te. 

Rof. ( I o mi fento morir. ) 

AJp. Scufa , Rodane , 

Un dover che m’ aftrinfe. . . . 

Rof. Agli occhi miei 

Involati , fuperba. Ai vinto , il vedo , 
Lo confeffo , ti cedo , 

Brami ancor più ? Vuoi trionfarne } 
Ormai 

Troppo m’ infiliti : ho tollerato affai. 
Jfp. L’ire tue fopporto in pace , 
Compatifco il tuo dolore : 

Tu non puoi vedermi il core , 
Non fai come in fen mi da. 

( i ) Parte. 


Digitized by Google 


Atto Secondo. 375 

Chi non fa qual’ è la face 
Onde accefa è 1 * alma mia , 
Non può dir fe degna lia 
O d’ invidia , o di pietà. ( 1 ) 


S C E N A XI. 


Ro s sa n e , c Sebaste. 


Seb. ( P rofìttiam di quell’ ira. ) 

Rof. Ah Sebafte , ah poteffi 
Vendicarmi di Serfe. 

Seb. Pronta è la via : fe a’ miei fedeli ag- 
giungi 

Gli amici tuoi ; fei vendicata , e 
fiamo 

Arbitri dello fcettro. 

Rof. E quali amici 
Offrir mi puoi ? 

Seb. Le numerofe fchiere 
Sollevate in Egitto 
Dipendono da me. Le regge Oronte 
Per cenno mio , col mio configlio. 
Offerva 

( 1 ) Parte. 

A a 3 
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Quello è un fuo foglio. ( i ) 

Rof. Alle mie ftanze , amico , 

Vanne , m’attendi , or farò teco. È 
rifchio 

Qui ragionar di tale imprefa. 

Seb. E poi 
Sperar pofs’io. . . . 

Rof. Và : farò grata. Io veggo 

Quanto ti deggio , e ti conofco amante. 
Seb. ( Pur colli al fine un fortunato i dan- 
te. ( i ) 


SCENA XII. 

Ro s san e fola. 

J^offane , avrai cortanza 

D’opprimer chi adorarti ! Ah fi ; Pia- 
fido 

Troppo mi difprezzò. De* torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi efpofto 
Voglio mirarlo a ciglio afciutto: e vo- 
glio 

( i ) Le forge un foglio ,1 { i ) Parti, 

ed ella il prende. j 
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Che giunto all’ora eltrema. . . . 

Oh Dio ! Vanto fierezza, e il cor mi 
trema. 

Ora a’ danni d’un ingrato 
Forfennato il cor s’adira: 

Or d’amore , in mezzo all’ ira , 
Ricomincia a palpitar. 

Vuol punir chi l’ha ingannato , 

A trovar le vie s’affretta ; 

E abborrilce la vendetta 
Nel poterli vendicar. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 

Fine dell' Atto Secondo. 







376 Temistocle 


A TTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Tem I s T oc le t e poi Se ba s t e. 

Tem. Oh Patria, oh Atene, oh tene- 
rezza , oh nome 

Per me fatai ! Dolce finor mi parve 
Impiegar le mie cure , 

Il mio fangue per te. Sofferfi in pace 
Gli fdegni tuoi : peregrinai tranquillo 
Fra le miferie mie di lido in lido : 

Ma per effetti fido , 

Vedermi affretto a comparire ingrato j 
Ed a Re sì clemente , 

Che oltraggiato e potente 
Le ofFefe oblia , mi ftringe al fen , mi 
onora , 

Mi fida il fuo poter ; perdona , Atene , 
Soffrir noi fo. De’ miei penfieri il 
Nume 


r 
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Sempre farai , come fin’ or lo fotti ; 
Ma comincio a fentir quanto mi cotti. 
Seb, A te , Serfe m’ invia : come fce- 
gliefti 

Senz’ altro indugio ei vuol faper. Ti 
brama 

Pentito dell’ error : lo fpera , e dice 
Che non può figurarli a quello fegno 
Un Temiftocle ingrato. 

Tem. Ah no , tal non fon io. Lo fanno i 
Numi 

Che mi veggono il cor. Così potette 
Vederlo anche il mio Re. Guidami , 
amico , 

Guidami a lui. . . 

Seb. Non è permetto. O vieni 
Pronto a giurar fu 1 * ara 
Odio eterno alla Grecia ; o a Serfe 
innanzi 

Non fperar più di comparir. 

Tem. Ne ad altro 

Prezzo ottener li può , che mi rivegga 
Il mio benelàttor ? 

Seb. No. Giura : e fei 
Del Re l’ amor. Ma fe ricufi ; io tremo 



378 Temistocle 
Penfando alla tua forte. In quello , il 
fai , 

Implacabile è Serfe. 

Tem. ( Ah dunque io deggio ( 1 ) 

Farmi ribelle , o tollerar 1 ’ infame 
Taccia d’ ingrato ! E non potrò fcu- 
farmi 

In fàccia al mondo , o confeffar mo- 
rendo 

Gli obblighi miei ! ) ( i ) 

Seb. Rifolvi. 

Tem . ( Eh ufciam da quello ( 3 ) 
Laberinto funello ; e degno il modo 
Di Temillocle lia. ) Và., li prepari 
L’ ara , il licor , la facra tazza , e quanto 
E necelfario al giuramento. Hofcelto 
Verrò. 

Seb. Contento io volo a Serfe. 

Tem. Afcolta. 

Lifimaco partì? 

Seb. Scioglie or dal porto 
L’ ancore appunto. 

Tem. Ah fi trattenga : il bramo 

( 1 ) Da fe. 1 ( 3 ) R’foluto. 

(i)Penfa. | 
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Preferite a sì grand’atto. Al Re ne 
porta , 

Sebafte , i prieghi miei. 

Seb. Vi farà. Tu di Serfe arbitro or 
fei. ( 1 ) 


SCENA II. 

Temistocle folo. 

Sia luminofo il fine 

Del viver mio. Qual moribonda face 
Scintillando s’eftingua. ( Olà , cuftodi : 
A me Neocle , ed Afpafia. ) Alfin che 
mai 

Efler può quella morte ? Un ben ? S’af- 
fretti : 

Un mal ? Fuggafi pretto 
Dal timor d’ afpettarlo , 

Ch’è mal peggiore. È della vita inde- 
gno 

Chi a lei pofpon la gloria. A ciò che 
nafce 

( l ) Parte. 



380 Temistocle 
Quella è comun : dell’ alme grandi è 
quello 

Proprio, e privato ben.Tema il fuo fato 
Quel vii , che agli altri ofcuro , 

Che ignoto a fe , morì nafcendo , e 
porta 

Tutto fe nella tomba : ardito fpiri 
Chi può fenza roflòre 
Rammentar come virte , allor che 
muore. 


SCENA III. 

Ne oc le y Aspasia , e detto. 

Neoc. o caro padre ! 

Afp. O amato 
Mio genitore ! 

Neoc. È dunque ver , che a Serfe 
Viver grato eleggerti ? 

Afp. È dunque vero 
Che fentifti una volta 
Pietà di noi , pietà di te ? 

Tetri. Tacete : 

E afcoltatemi entrambi. È noto a voi 
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A qual’ efatta ubbidienza impegni 
Un comando paterno ? 

Neoc. È fa ero nodo. 

Afp. È inviolabil legge. 

Tem. E ben : v’impongo 

Celar quanto io dirò : finché l’imprefa 
Rifoluta da me non fìa matura. 

Neoc. Pronto Neocle il promette. 

Afp. Afpafia il giura. 

Tem. Dunque fedete : e di coraggio ef- 
tremo ( 1 ) 

Date prova in udirmi. 

Neoc. ( Io gelo ! ) ( i ) 

Afp. ( Io tremo ! ) ( 3 ) 

Tem. L’ ultima volta è quella , 

Figli miei , ch’io vi parlo. In fin’ ad ora 
Vifli alla gloria : or fe più reflo in vita , 
Forfè di tante pene 
Il frutto perderei. Morir conviene. 
Afp. Ah che dici ! 

Neoc. Ah che penfl 1 
Tem. E Serfe il mio 
Benefattor : Patria la Grecia. A quello 

( 1 ) Siede. j ( 3 ) Siede. 

f 1 ) Siede. I 
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Gratitudine io deggio , 

A quella fedeltà. S’ oppone all’ uno 
L’ altro dovere : e fe di loro un folo 
È da me violato ; 

O ribelle divengo , o fono ingrato. 
Entrambi quelli orridi nomi io poflo 
Fuggir morendo. Un violento ho meco 
Opportuno velen. .. 

Afp. Come ! Ed a Serfe 
- Andar non prometterti ? 

Tem. E in faccia a lui 
L’ opra compir lì vuol. 

Neoc. Sebafte afferma 
Che a giurar tu verrai. . . 

Tem. So eh’ ei lo crede , 

E mi giova l’ error. Con quella fpeme 
Serfe m’afcoiterà. La Perfia io bramo 
Spettatrice al grand’ atto : e di queifenli 
Che per Serfe , ed Atene in petto af- 
condo 

Giudice io voglio , e teftimonio il 
mondo. 

Neoc. ( Oh noi perduti ! ) 

Afp. ( Oh me dolente ! ) ( 1 ) 

( 1 ) Piangono. 
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Tem. Ah figli , i 

Qual debolezza è quella ? A me celate 
Quello imbelle dolor. D’ eflervi padre 
Non mi fate arrollir. Pianger dovrelìe , 
S’ io morir non fapelfi. 

Afp. Ah fe tu mori 
Noi che farem ? 

Neoc. Chi reità a noi ? 

Tem. Vi reità 
Della virtù l’ amore , 

Della gloria il defio , 

L’ alfiltenza del del , l’ efempio mio. 
Afp. Ah padre. . . 

Tem. Udite : abbandonarvi io deggio 
Soli , in mezzo a’ nemici , 

In terreno llranier , fenza i follegni 
NecelTarj alla vita , e delle umane 
Inltabili vicende 

Non efperti abballanza ; onde ( il pre- 
veggo ) 

Molto avrete a {offrir. Siete miei figli , 
Rammentatelo , e balla. In ogn’ incon- 
tro 

Moltratevi con l’ opre 

Degni di quello nome, I primi oggetti 
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Sian de’ voflri penfieri 
L’ onor , la Patria , e quel dovere a cui 
Vi chiamerai! gli Dei. Qualunque forte 
Può farvi illuflri , e può far ufo un’ al- 
ma 

D’ogni nobil fuo dono 

Fra le felve così , come fui trono. 

Del nemico deflino 

Non cedete agl’ infiliti : ogni {ventura 

Infoffribil non dura ; 

Soffribile , fi vince. Alle bell’ opre 
Vi ftimoli la gloria , 

Non la mercè. Vi faccia orror la colpa , 
Non il cafligo. E fe giammai coflretti 
Vi trovafle dal fato a un atto indegno ; 
Vè il camin d’ evitarlo : io ve l’in- 
degno ( 1 ) 

Neoc. Deh non lafciarne ancora. 

4 fp. Ah padre amato , ( 2) 

Dunque mai più non ti vedrò ? 

Tem. Tronchiamo 

Quelli congedi eflremi. È troppo , o 

Troppo è tenero ilpaffo. I noftri affetti 

( 1 ) S’alza. I ( 1 ) S’alza. 

Potrebbe 
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Potrebbe indebolir. Son padre anch’io : 
E lento al fin. . . Miei cari figli , ad- 
dio. ( 1 ) 

Ah frenate il pianto imbelle : 

Non è ver , non vado a morte : 
Vo del fato , e delle fteile , 

Della forte a trionfar. 

Vado il fin de’ giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori : 

Vo di tanti miei fudori 
Tutto il frutto a confervar. ( ì) 


• SCENA IV. 


Aspasia s e Ne o c le. 


N< 


Afp. l'N eocle ! 

Neoc. Afpafia ! 

Afp. Ove fiam } 

Neoc. Quale improvvifo 
Fulmine ci colpì ? 

Afp. Miferi ! E noi 
Ora che far dobbiam ? 

Neoc. Moftrarci degni 

( 1 ) Gli abbraccia. | ( z ) Parte. 

Tomo IV. B b 



386 Temistocle 
Di sì gran genitore. Andiam , germa- 
na ,( 1 ) 

Intrepidi a mirarlo 

Trionfar di fe fteffo. Il noftro ardire 

Gli addolcirà la morte. 

Jfp. Andiam : ti fieguo. . . 

Oh Dio ! Non polio : il piè mi tre- 
ma. (i) 

Neoc. E vuoi 

Tanto dunque avvilirti ? 
jtfp. E han tanto ancora 
Valor gli affetti tui ? 

Neoc. Se manca a me , 1 * apprenderò da 
lui. 

Di quella fronte un raggio 
Tinto di morte ancor , 

M’ infpirerà coraggio , 

M’ infognerà virtù. 

A dimoftrarmi ardito 
M’invita il genitor : 

Sieguo il paterno invito , 

Senza cercar di più. ( 3 ) 

( j ) Rìfoluta, | ( 3 ) P arte • 

( i ) S tede. I 
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S C E N A V. 

Aspasia fola. 

Adunque di me piti forte 

II germano farà ? Forfè non fcorre 
L’ iftelfo fangne in quelle vene ? An- 
ch’io 

Da Temiftocle nacqui. Ah li , rendia- 
mo ( 1 )' 

Gli ultimi a lui pietofi ufficj . In quelle 
Braccia ripofi allor che fpira. Imprima 
Su la gelida delira i baci ellremi 
L’orfana figlia : e di fua man chiu- 
dendo 

Que’ moribondi lumi... Ah qual fu- 
nella 

Fiera immagine è quella 1 Aimè qual 
gelo 

Mi ricerca ogni fibra ? Andar vorrei , 
E vorrei rimaner. D’orrore agghiac- 
cio , 

Avvampo di rolfor. Sento in un punto 
( 1 ) Si leva. 

B b 1 
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E lo fprone , ed il fren. Miftruggo in 
pianto , 

Nulla rifolvo , e perdo il padre intanto. 
Ah fi refti. . . Onor mi fgrida. 

Ah fi vada. . . Il piè non ofa. 

Che vicenda tormentofa 
Di coraggio , e di viltà ! 

Fate , o Dei , che fi divida 
L’ alma ormai da quello petto : 
Abbaftanza io fili l’ oggetto 
Della voftra crudeltà. ( 1 ) 


SCENA VI. 

Serse , e poi Rossane con un foglio. 

Serfe. Dove il mio Duce , il mio 
Temiltocle dov’ è ? D’unRe che l’ama 
Non fi nieghi agli ampleffi. 

Rof. Io vengo , o Serfe , 

, Su F orme tue. 

Serfe. ( Che incontro ! ) 

Rof. Odimi : e quella 
Sia pur l’ ultima volta. 

( 1 ) Parte. . . , 
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Serfe. Io fo , Rottane , 

So eh’ ai fdegno con me : fo che ven- 
detta 

Minacciarmi vorrai. . . 

Rof Si : vendicarmi 

Io voglio , è ver : fon troppo offefa. 
Afcolta 

La vendetta qual fia. Serfe , è in peri- 
glio 

La tua vita , il tuo feettro. In quello 
foglio 

Un difegno sì rio 

Leggi , previeni , e ti conferva. Ad- 
dio. ( 1 ) 

Serfe. Sentimi , Principefla : 

Lafcia che almen del generofo do- 
no. . . 

Rof Batta così ; già vendicata io fono. 
È dolce vendetta 
D’ un’ anima offefa 
Il farli difefa 
Di chi l’oltraggiò. 

È gioja perfetta , 

Che il cor mi riftora 

( I ) Gli da il foglio , e vuol partire- 

Bb 3 
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Di quanti fin’ ora 
Tormenti provò. ( i ) 

SCENA VII. 

Serse, e poi S e b a s te. 

Serfe. iene il foglio a Sebafte , 
Oronte lo vergò. Leggali. Oh ftelle ! 
Che nera infedeltà ! Scbafte è dunque 
De’ tumulti d’Egitto 
L’autore ignoto ! Ed al mio fianco in- 
tanto 

Sì gran zelo fingendo. . . . Eccolo. E 
come 

Ofa il fellon venirmi innanzi ! 

Seb. Io vengo 

Della mia fè , de’ miei fudori , o Serfe , 
Un premio al fine ad implorar. 

Serfe. Son grandi , 

Sebafte , i merti tuoi , 

E puoi tutto fperar. Parla : che vuoi ? 
Seb. Val’ imprefa d’ Atene 
Temiftocle a compir : 1* altra d’ Egitto 

{ i ) Fané. 
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Fin’ or Duce non ha. Di quelle fchiere , 
Che all* ultima deltini , 

Chiedo il comando. 

Serfe. Altro non vuoi ? 

Seb. Mi balla 
Poter del zelo mio 
Darti prove , o Signor. 

Serfe. Ne ho molte : e quella 

È ben degna di te. Ma tu d’Egitto 
Ai contezza ballante ? 

Seb. I monti , i fiumi , 

Le forelle , le vie , quali potrei 
I falli annoverar. 

Serfe. Non balla : è d’uopo 
Conofcer del tumulto 
Tutti gli autori. 

Seb. Oronte è il folo. 

Serfe. Io credo 

Ch’ altri ve n’abbia. Ha quello foglio i 
nomi ; 

Vedi fe a te fon noti. ( 1 ) 

Seb. E donde avelli. . . ( 2 ) 

( Mifero me ! ) ( j ) 

( 1 ) Gli da un foglio, j (3 ) Lo rìconofce. 

( z ) Lo prende. 

Bb * 
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Serfe. Che fu ? Tu fei fmarrito ! 

Tu fcolori ! Ammutifci 1 
Seb. ( Ah fon tradito ! ) 

Serfe. Non tremar , vaflallo indegno ; 
È già tardo il tuo timore : 
Quando ordirti il reo difegno 
Era il tempo di tremar. 

'Ma giuftiflimo configlio 

È del ciel , che un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio 
Che vicino a naufragar. ( i ) 


SCENA Vili. 

Sebaste folo. 

0^/ osi dunque tradirti , 

Difleal Principefla. . . Ah folle 1 Ed io 
Son d’ accufarla ardito ! 

Si lagna un traditor d’efler tradito ! 

Il meritai. Fuggi Sebafte. . . Ah dove 
Fuggirò da me rteffo ! Ah porto in feno 
Il carnefice mio. Dovunque io vada 
Il terror , lo fpa vento 
( x ) Parte. 
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Seguiran la mia traccia : 

colpa mia mi ftarà fempre in faccia. 

Afpri rimorfi atroci 
Figli del fallo mio , 

Perchè sì tardi , oh Dio , 

Mi lacerate il cor ? 

Perchè , funefte voci , 

Ch’or mi fgridate appreffo^ 
Perchè v’afcolto adeffo , 

Ne v’ afcoltai finor ? ( i ) 


SCENA IX. 

Reggia. , Ara accefa nel meggo , e fa- 
pra di ejfa la taiga preparata per 
il giuramento . 

$erse , Aspasia, e Neo c le , Satrapi , 
guardie, e popolo. 

Serfe. ISI eocle , perchè sì metto ? On- 
de deriva. 

Bell’ Afpafia , quel pianto ? Allor che il 
padre , 

( 1 ). Parte. iL , 

Tomo IN. # B b 
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Mi giura fè , gemono i figli ! È forte 
L’amiftà, Pamor mio - » - " f 

Un difaftro per voi ? Parlate. 


Ne0C ’ \a i. Oh Dio» 

Jf P . J 


' ' SCENA X. 

Ro s s an E , Lisimaco , con feguito di 
Greci y e detti. 

Rof. A che , Signor, mi chiedi ? 

Lif. Serfe , da me che vuoi ? 

Serfe. Voglio prefenti 
Lifimaco , e Roffane. . ■ 

Lif. I nuovi oltraggi 

Ad afcoltar d’ Atene? ' > 

Rof. 1 torti mìei 

Di nuovo a tollerar ? 

Lif. D’Afpafia infida - ' 

A veder P incoftanza ? 

Afp. Ah non è vero : 

Non affliggermi a torto , 

Lifimaco crudele. Io fon Piftefla, 
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Perchè opprimer tu ancora un’alma 
opprefla ? 

Serfe. Come ? Voi liete amanti? 

Afp. Ormai farebbe 

Vano il negar : troppo già dilli. 

Serfe. E m’ offri ( 1 ) 

Tu la tua man? 

Afp. D’un genitor la vita 
Chiedea quel facrificio. 

Serfe. E del tuo bene ( 2 ) 

Tu perfeguiti il padre ! 

Lif. Il volle Atene. 

Serfe. ( Oh virtù che innamora ! ) 

Rof. 11 Greco Duce 
Ecco s’apprelfa. 

Neoc. ( Aver poteffi anch’io ( 3 ) 

Quell’ intrepido afpetto. ) 

Afp. ( Ah imbelle cor , come mi tremi 
in petto ! ) 

( 1 ) Ad Afpajìa. I ( 3 ) Guardando il p a- 

( i ) A Lifimaco. | dre. 



3 96 Temistocle 


SCENA XI. 

Temistocle , « detti , poi Sebaste 
in fine . 

Seb. Pur Temiftocle , alfine, 
Rifolvefti effer mio. Torna agli am- 
pléffi. 

D’un Re , che tanto onora. . . ( i ) 
Tem. Ferma. (2) 

Serfe. E perchè ! 

Tem. Non ne fon degno ancora. 

Degno pria me ne renda 
Il grand’ atto a cui vengo. 

Serfe. È già fu l’ ara 
La neceflaria al rito 
Ricolma tazza. Il domandato adempì 
Giuramento folenne : e in lui cominci 
Della Grecia il caftigo. 

Tem. Efci , o Signore , 

Efci d’inganno. Io di venir promifi. 
Non di giurar. 

( 1 )yuole abbracciar - 1 ( 2 . ) Ritiretndofi co» 

lo. | rifatto. 
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Serfe. Ma tu. . . . 

Tem. Sentimi , o Serfe ; 

Lilìmaco , m’ afcolta ; udite , o voi 
Popoli fpettatori , 

Di Temiftocle i fenfi: e ogn’un ne fia 
Teftimonio , e cuftode. Il fato avverfo 
Mi vuole ingrato , o traditor. Non refta 
Fuor di quelle due colpe 
Arbitrio alla mia fcelta 
Se non quel della vita , 

Del ciel libero dono. A confervarmi 
Senza delitto , altro camin non veggo , 
Che il camin della tomba, e quello 
eleggo. 

Lìf ( Che afcolto ! ) 

Serfe. ( Eterni Dei ! ) - 
Tem. Quello che meco ( 1 ) 

Traili compagno al dolorofo efiglio 
Pronto velen , l’opracompifca. Ilfacro 
Licor , la facra tazza ( 1 ) 

Ne fian minillri. Ed all’ offrir di quella 

Vittima volontaria 

Di fè , di gratitudine , e d’onore , 

( 1 ) Prende dal petto I [ i ) Lo lafcia cader 
il veleno. [nella tazza. 
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Tutti aflìftan gli Dei. 

Afp. ( Morir mi Tento. ) 

Serfe. ( M’occupa lo ftupor ! ) 

Tem. Della mia fede ( 1 ) 

Tu , Lifimaco amico , 

Raflicura la Patria : e grazia implora 
Alle ceneri mie. Tutte perdono 
Le ingiurie alla fortuna , 

Se avrò la tomba ove fortii la cuna. 
Tu, eccelfo Re , de’beneficj tuoi ( 1 ) 
Non ti pentir. Ne ritrarrai mercede 
Dal mondo ammirator. Quella che in- 
tanto 

Renderti io poffo ( oh dura forte ! ) è 
• folo 

Confeflargli , e morir. Numi clementi. 
Se dell’ alme innocenti 
Gli ultimi voti han qualche dritto in 
cielo ; 

Voi della voftra Atene 
Proteggete il deftin : prendete in cura 
Quello Re , quello regno : al cor di 
Serfe 

Per la Grecia infpiratc 
( \)ALiJìmjco . | (i) A Serfe. 
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Senfi di pace. Ah fi , mio Re , finifca 
Il tuo fdegno in un punto , e il viver 
mio. 

Figli , amico , Signor , pòpoli , ad- 
dio. ( 1 ) 

Serfe. Ferma : che fai ? Non appreflar le 
labbra 

Alla tazza letal. 

Tati. Perchè ? 

Serfe. Soffrirlo 
Serfe non debbe. 

Tem. E la cagion ? 

Serfe. Son tante 

Che fpiegarle non fo. ( 1 ) 

Tem. Serfe , la morte 
Tormi non puoi. L’unico arbitrio è 
quello 

Non conceffo a’ Monarchi. 

Serfe. Ah vivi , o grande ( 3 ) 

Onor del fecol noltro. Ama, il confento. 
Ama la Patria tua. N’è degna. Io Hello 
Ad amarla incomincio. E chi potrebbe 
Odiar la produttrice 

( 1 ) Prende la tazza. • ( 3 ) Gettala tazza. 

( 2 j Gli Uva la tazza. J 



400 Temistocle 
D’un Eroe qual tu fei , terra felice ? 
Tem. Numi ! Ed è ver ! Tant’ oltre 
Può andar la mia fperanza ? 

Serfc. Odi*, ed ammira 
Gl’ inafpettati effetti 
D’un’ emula virtù. Su l’ara iftelfa 
Dove giurar dovevi 
Tu l’odio eterno ; eterna pace io giuro 
Oggi alla Grecia. Ormai ripofi : e 
debba , 

Elide generofo , 

A sì gran cittadino il fuo ripofc. 

Tem. Oh magnanimo Re ! Qual nuova è 
quella 

Arte di trionfar ! D’ elfer sì grandi 
È permelfo a’ mortali ! Oh Grecia! 
Oh Atene ! 

Oh eliglio avventurofo ! 

Afp. Oh dolce ilìante I 
Neoc. Oh lieto dì ! 

Lif. Le vollre gare illuftri , 

Anime eccelfe , a pubblicar lafciate 
Ch’io voli in Grecia. Io la prometto 
grata 

A donator sì grande , ' 

A 
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Atto Terzo . 401 
A tanto interceffor. 

Seb. De’ falli miei , 

Signor , chiedo il caftigo. Odio una 
vita 

Che a te. . . . ( 1 ) 

Scrfe. Sorgi , Sebafte : oggi non voglio 
r Refpirar che contenti. A te perdono ; 
In libertà gli affetti 

► Lafcio d’Afpafia ; e la reai mia fede 
Di Rodane all’amor dono in mercede. 
•4fp. Ah Lifimaco ! 

Rof. Ah Serfe 1 
Tern. Amici Numi , 

Deh fate voi ch’io poffa 
Effer grato al mio Re. 

Serfe. Da’ Numi implora 
Che ti ferbino in vita , 

E grato mi farai. Se con l’efempio 
Di tua virtù , la mia virtude accendi ; 
Più di quei ch’io ti do fempre mi rendi. 

e 

CORO. 

Quando un’emula l’invita 
( 1 ) Inginocchiundofi. 

Tomo I F» C c 
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La virtù fi fa maggior : 

Qual di face , a face unita 
; Si raddoppia lo fplendor* 

LICENZA* : 

Signor , non mi difendo : è ver fon 
reo ; 

E d’error fenza frutto. Udii , che in- 
tefo 

La Dea di Cipro a immaginar , com- 
pofe 

Da molte belle una beltà perfetta 
Greco pittor. M’aflicurò , mi piacque , 
Mi feduffe l’efempio. Anch’io fperai , 
Le fparfe raccogliendo 
Virtù de’ prifchi Eroi , di tua grand* 
alma 

; Formar l’idea nelle mie carte. I falli 
, Perciò d’ Atene , e Roma 
Scorfi ; ma in van. Nel cominciar dell* 
opra 

Veggo l’error. Non fo trovar fra tanti 
E di Roma , e d’ Atene illullri figli 
Virtù finor , che a tue virtù fomigli, 

V -4 *'*'••••■' — 
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Licenza* 

Mai non farà felice , 

Se i pregi tuoi vuol dir,; 
Lo fconligliato ardir 
D* un labbro audace. 
Quel che di te li dice 
Tanto non può fpiegar , 
Che giunga ad uguagliar 
Quel che li tace. 

IL FINE, 




* 


Tomo IT, 
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-ARGOMENTO . 1 

* 

~A Navigava il giovane Gernando 
JL Y c °U a faci giov anetta fpofa Cof- 
tan^a > e con la picciola Silvia ancora 
infante di lei f or ella } per raggiun- 
gere nell’ Indie occidentali il fuo ge- 
nitore , a cui era commeffo il gover- 
no di una parte di quelle ; quando da 
una lunga , e pericolofa tempefla fu 
co fretto a difendere in un I fola di* 
f abitata , per dar agio alla bambi- 
na , ed alla fpofa di riforarf in ter- 
ra dalle agitazioni del mare . Mentre 
quefe placidamente ripofavano in 
una nafcofla grotta , che loro offerfe 
comodo , ed opportuno ricetto ; V in- 
felice Gernando con alcuni de’ fuoi 
feguaci fu forprefo , rapito , e fatto 
fchiavo da una numerofa fchiera di 
Pirati barbari , che ivi fventurata - 
■mente capitarono . I fuoi compagni , 
che viddero dalla nave confuf amenti 

C c 4 



il tumulto } e crederono rapite con 
Gernando , la bambina , e la fpofa ; 
fi diedero ad infeguire i predatori ; 
ma perduta in poco tempo la traccia > 
riprefero fconfolati il loro interrotto 
camino. Dejla la fventurata Cofian- 
\a , dopo aver cercato lungamente in 
vano il fuo fpofo , e la nave , che Fo- 
vea colà condotta ,fi credè come Arian- 
na tradita , ed abbandonata dal fuo 
Gernando. Quando i primi impeti del 
fuo difperato dolore cominciarono a 
dar luogo al naturale amor della vi- 
ta , fi rivolfe ella come f uggia a cer- 
car le vie di confervarfi in quella ab- 
bandonata fegregafion de’ viventi } 
ed ivi dell’ erbe , e della frutta onde 
abbondava il terreno fi andò lunghiffi- 
mo tempo fofienendo con la picciolo 
Silvia : ed infpirando V odio , e l’or- 
rore da lei concepito contro tutti gli 
Uomini all’ innocente , che non gli co . 
jiofieva, Dopo tredici anni di fchia * 
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viti 9 rìufcì a Gernando di liberarji 
La prima fua cura fu di tornare a 
quelT 1 fola dove ave a involontaria- 
mente abbandonata Cojlan^a : ben- 
ché fen^a alcuna fperan^a di ritro- 
varla in vita % . - 

L’inafpettato incontro de’ teneri 
fpofi è l’azione , che li rapprefenta. 
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INTERLOCUTORI. 


> « 

COSTANZA , moglie di Ger~ 

riandò. 

SILVIA, fua minor fortlla. 

ENRICO,, compagno di Ger- 
nando 

4 ‘ l 9 

GERNANDO, conforte di Co - 


fianca. 
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L 3 ISOLA 

DISABITATA- 


SCENA PRIMA. 

Parte amenijjima di picciola , e di - 
f abitata Ifoletta a vifia del mare , 
ornata difiintamente dalla natura 
di Jlrane piante , di capricciofe 
grotte , e di fioriti cefpugli. Gran 
, f a Jf° m( >lto innanzi dal defiro lato , 
fui quale fi legge imprejfia una i fi- 
eri fione non ancor terminata in ca- 
ratteri Europei . 

* * 

COSTANZA vefiita a caprìccio dì pel- 
li , di fronde , e di fiori , con elfe , e parte 
di fpada logora alla mano , in atto di ter- 
minare r imperfetta feritone. 

Cofi. C^ual contratto non vince 

L’ indefeflò fudor ! Duro è quel fatto j 
L’iftromento è mal atto : 


Digitized by Google 



V* 


412 " V I S 0 L A 

Inefperta è la mano ; e pur dell* oprai 
Eccomi al fin vicina» Ahfol concedi, 
Ch’ io la vegga compita ; 

E da sì acerba vita 
Poi mi libera o ciel. Se mai la forte 
Ne' dì futuri alcun trafporta a quello 
. Incognito terreno j 
Dirà quel marmo almeno 
Il mio qafo fanello , e memorando. 

Dal traditor Gernando ( i ) 
Costanza abbandonata i giorni 
suoi 

In questo terminò lido strà* 
niero : 

Amico passaggiero 
Se una tigre non sei 
O vendica o compiangi. . « 

.. ./ I cali miei.. ' 

Quello fol manca. A terminar s’at- 
- . tenda ■’ 

Dunque l’ opra , che avanza. ( i ) 

1 i ) Legge . | ( i ) Torna al lavoro . 

/ • ‘ < % 
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r 

r 1 - 

S C E N A II. 


SILVIA fnttolofa , ti allegra e detta. 

SU. -A. h germana ! Ah Coftanza ! 

Cojl. Che avvenne , o Silvia ? Onde la 
gioja ? 

Sii. Io fono 

Fuor di me di piacer. 

Cbjl. Perchè ? 

Sii. La mia 

Amabile cervetta , 

In van per tanti dì pianta , e cercata f 
* Da fe fteffa è tornata. 

Cojl. E ciò ti rende 
Lieta così ? 

SU. Poco ti pare ? È quella 

Lamia cura ( il fai pur), la mia com- 
pagna , 

La dolce amica mia. M’ama : m’in- 
tende : 

Mi dorme in fen : mi chiede i baci : è 
fempre 

Dal mio fianco indivifa in ogni loco ; 
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La perdei : la ritrovo : e ti par poco } 
Cojl. Che felice innocenza ! ( i ) 

Sii. E ho da vederti 

Sempre in pianti , o germana ? 

Cojl. E come il ciglio 
Mai rafciugar potrei ? 

, • Già fette volte , e fei 
L’ anno fi rinovò da che lafciata 
In sì barbara guifa , 

Da’ viventi divifa , 

Di tutto priva , e fenzafpeme, oh Dio # 
Di mai tornar fu la paterna arena , 
Vivo morendo ; e tu mi vuoi ferena ì 
Si/. Ma per effer felici - - ; 

Che manca a noi. Qui fiam fovrane* 

È quella . t 

Ifoletta ridente il noftro regno s 
Sono i fudditi noftri , 

* Le manfuete fiere : a noi produco 
La terra , il mar : dalla ftagione ardente 
< Ci difendon le piante : i cavi fallì ' 
Dalla fredda ftagion ; ne forza * o legge 
i Qui col noftro defio mai non contrada : 
Or dì , che ballerà , fe ciò non balla ì 
-{ i ) Torna al lavoro. ' !; 
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Co/?. Ah tu del ben , che ignori , 

% La mancanza non Tenti. Atta del labbro 
A far’ ufo non eri , o del penfiero , 
Quando qui s’approdò : ne d’altro 
oggetto 

Che di ciò , eh’ ai prefente 
- Serbi le tracce in mente. Io ch’era al- 
lora ~ • * 

: Quale or tu fei , paragonar ben poflo 
( Oh memoria moietta ! ) 
t Con quel ben che perdei , quel che mi 
retta. 

Sii. Spettò efaltar t’intefi 

Le ricchezze , il faper , 1* arti , i cof- 
tumi , 

t Le delizie Europee ; ma con tua pace 
Quefta affai più tranquillità mi piace. 
Cojl. Silvia v* è gran dittanza 
Dall’ udire al veder. 

Sii. Ma pur le belle 
{ Contrade , che tu vanti , 

^ D’ uomini fon feconde , e quelli fono 
La fpecie de’ viventi 
Nemica a noi : tu mille yolte , e mille 
Non mi dicefti. ... . • . . 



416 V I s o l a 
Cojl. Ah fi tei dilli , e mai 
.. Non tei dilli abbaftanza . Empj , crudeli t 
Perfidi , ingannatori , 

D’ ogni fiera peggiori , 

Che fia pietà non fanno : ( i ) 

Non conofcon , non hanno , 

Ne amor , ne fe , ne umanità nel feno. 
Sii. E ben da lor qui fiam ficure almeno. 
Ma. . . Tu piangi di nuovo ! Ah no : 
fe m’ ami 

Non t’ affligger così. Che far pofs’ io f 
Cara , per confolarti ? ( z ) 

Brami la mia cervetta ? Afciuga il 
' pianto , 

E in tuo poter rimanga. 

Cojl. Ah troppo , o Silvia mia , giufto è j 
ch’io pianga. ( 3 ) 

Se non piange un infelice 
Da’ viventi feparata , 

Dallo fpofo abbandonata , 
Dimmi , oh Dio , chi piangerà? 
Chi può dir , eh’ io pianga a torto 9 
Se ne men fperar mi lice 

( 1 ) Piange. I mano. 

{ i] La prende ( 3 ) Abbracciandola. 

QueftOf 
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Quello mifero conforto 
D’ ottener l’ altrui pietà. ( 1 ) 


SCENA III. 


Silvia fola. 

0^! he oftinato dolor 1 Quel pianger Tem- 
pre 

Mi fa fdegno , e pietà. Prego , confi- 
ggo > 

Sgrido , accarezzo , ed ogni sforzo è 
vano. 

Ma l’enigma piìi Arano , è che qualora 

Confidarla defio , 

Il Tuo pianto s’accrefce , e piango an- 
ch’io. 

Seguiamo almeno i palli fuoi. . . ( ì) 
Ma. . . quale 

Sorge colà fui mar mole improwifa } 

Uno fcoglio non è. Cangiar di loco 


( 1 ) Parte. Alla re- 
plica dell'Aria fi vede 
pafiar di lontano a vele 
gonfie una Nave , dalla 
quale J condono fui palif- 

Tomo IV, 


chermo Cornando , od 
Enrico in abito Indiano , 
e fi arcano poi fui lido. 

( 1 ) Nel voler partire 
i‘ avvede della nave , 

D d 
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Un faffo non potrebbe. E un sì gran 
moftro 

Come va sì leggier ! L’acqua divifa 
Fa dietro biancheggiar ! Quali nel corfo ' 
Allo fguardo s’invola ! 

Porta l’ ali fui dorfo ! E nuota 1 E vola ! 

A Coftanza fi vada : 

* Ella faprà fé un conofciuto è quello 
Abitator dell’elemento infido ; 

E almen. . . ( i ) Mifera me I Gente è 
fui lido. 

- Che fo? Chi mi focorre ! Ah., .-di 
fpavento 

Così. . . fon’ io ripiena. . . 

Che a fuggir. . . che a celarmi. . . ho 
forza appena. ( 2 ) 

( 1 ) Nel partire vede | ( i ) Si nafconde fra * 

non veduta Cremando, ed I cefpttgli. 

Enrico. 
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SCENA IV. 

rn andò , Enrico in abito 
Indiano dal palifchermo , e SILVIA 
in difparte. 

Enr. j\^[a farà poi , Gernando , 
Quello il terren , che cerchi ? 

Ger. Ah fi : nell’ alma 
Dipinto mi reftò per man d’amore : 

E co’ palpiti fuoi 1* afferma il core. 

Sii. ( Potefli almen veder quei volti. ) 
Enr. E molto 
Facile errar. 

Ger. No caro Enrico : è deffo : 
Riconofco ogni faffo. Ecco lo Ipeco 
Dove in placido oblio con Silvia in 
braccio 

Lafciai l’ ultima volta 
La mia fpofa, il mio ben, l’anima 
mia ; 

E mai più non la vidi. Ecco ove fui 
Da’ Pirati affalito : 

Qua mi trovai ferito : 

Dd z 
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Là mi cadde l’ acciaro. Ah caro amico. 
Ogni indugio è delitto : 

Andiam. Tu da quel lato , 

Da quello io cercherò. L’Ifola è an- 
gufta : 

Smarrirci non pofliam. Poca fperanza 
Ho di trovar Coftanza ; 

Ma l’ iftelTo terreno , 

Ch’ è tomba a lei , farà mia tomba al- 
meno. ( i ) 


SCENA V. 

Enrico , e Silvi a in difpam . • 

SU. ( ulla intender pofs’io. ) 

Enr. Tenero invero 

È il cafo di Gernando. Appena è fpofo , 
Dee con la fua diletta 
Fidarli al mar. Fra gl’ inquieti flutti 
Languir la vede : a rillorarla in quella 
Spiaggia difcende : ella ripofa , ed egli 
Da barbari rapito , 

Tratto a contrade ignote , 

( i ) Pam. 
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In fervitù vive tant’ anni , e fenza 
Notizia più del fofpirato oggetto. 

Sii. ( Pur fi rivolfe alfin. Che dolce af- 
petto ! ) 

Enr. Parla a ciafcun l* umanità per lui , 
L’obbligo a me. La libertà gli deggio , 
, Primo dono del ciel. Spietato ogn’ altro 
Sarebbe : ingrato io fono , 

Se manco a lui. D’ abborrimento è de- 
gna 

Ogn’ anima fpietata ; 

Ma l’orror de’ viventi è un’alma in- 
* grata. 

Benché di fenfo privo , 

Fin 1* arbofcello è grato 
A quell’ amico rivo , 

Da cui riceve umor. 

Per lui di frondi ornato 
, Bella mercè gli rende , 

Quando dal fol difende 
Il fuo benefattor. ( 1 ) 

( 1 ) Varte.% 

■ m 

D di 
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SCENA VI. 

Silvia fola. 

CZrhe fii mai quel eh’ io vidi ! 

Un uom non è : glifi vedrebbe in volto. 
La ferocia dell* alma. Empj , crudeli 
Gli uomini fono , e di ragione avranno 
Impreflo nel fembiante il cor tiranno. 
Una donna ne pure : avvolto in gonna 
Non è , come noi fiam. Qualunque ei 
fia , 

È un’ amabile oggetto. Alla germana 
A dimandarne andrò. . . Ma il piè ricufa, 
D’ allontanarli. Oh ftelle ! 

Chi mi fa fofpirar ? Perchè sì fpeflo 
Mi batte il cor ? Sarà timor. No : lieta 
Non farei fe temefli. È un altro affetto 
Quel non fo che , che mi ricerca il 
petto. 

Fra un dolce deliro 
Son lieta , e fofpiro : 

Quel volto mi piace , 

Ma pace non ho. 
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Di belle fperanze 
Ho pieno il penliero : 

E pur quel ch’io fpero 
Conofcer non fo. ( 1 ) 


SCENA VII. 

GERNANDO folo affannato } indi 
Enrico. 

Ger. h prefaga fu l’ alma 

Di fue fventure. In van m’affretto : in 
vano 

Cerco , chiamo , m’affanno : un’or- 
ma , un fegno 

Dell’idol mio non trovo. Ov’è l’ amico? 

Forfè ei più fortunato. . . Enrico. . . 
Enrico ? 

Cerchiti. . . Oh Dio non poffo : oh Dio 
m’ opprime 

La tianchezza , e il dolor. Là fu quel 
faffo 

Sirefpiri , e fi attenda. . . (1) 

( 1 ) Parte. I vede l’ifcrizàone. 

( 1 ) Nell’ apprejfarjì \ 

D d a 
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Come ? Note Europee ? Stelle ! Il mio 
nome ? 

Chi vel’ imprefle ? E quando ? ( i ) 

Dal traditor Gernando 
Costanza abbandonata i gior- 
ni suoi 

In questo terminò lido stra- 
niero. . . 

Io manco. ( i ) 

Enr. Ah mi conforta : 

Sai Coftanza ove fia ? 

Ger. Coftanza è morta. ( 3 ) 

Enr. Come ! 

Ger. Leggi. (4) 

Enr. Infelice 1(5) 

I GIORNI SUOI 

In questo terminò lido straniero : 
Amico Passaggiero 
Se una tigre non sei 
O vendica o compiangi... Appien 
compita 

( 1 ) Legge. 

( 1 ) S' appoggia al faffo. 

( 3 ) Appoggiato al /affo. 

(4) Accennando l’if- 


crtzione. 

( 5 ) Legge piano le pri- 
me parole , e poi efclama . 
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L’opra non è. 

1 Ger. Non le batto la vita. ( 1 ) 

Enr. Oh tragedia funetta I Ah piangi 
amico : 

Le lagrime fon guitte. Io t’ acompagno , 
T* acompagnano i falli. Unico in tanto 
Dolor ( ma gran conforto ) è , che ri- 
1 morii 
Almen non ai. Facetti 
Quanto da un uom richiede 
E P amore , e la fede , 

E la ragione , e P onellà. Non piacque 
* Al ciel di fecondarti. Or non ti retta , 
Che piegar , come pio , la fronte umile 
r Ai decreti fupremi , e come faggio , 
Abbandonar quella crudel contrada. 
Ger. Abbandonarla ] E dove vuoi , ch’io 
vada ? 

Ove fperi , eh’ io polla 
Più ripofo trovar } Quello è il fog- 
giorno , 

Che il ciel mi dettino, 

Enr. Ma , che pretendi ? 

Ger. Refpirar , fin’ eh’ io viva , 

( x ) Cade piangendo fui fajfe. 
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Sempre quell’ aure ifleffe , 

Che il mio ben refpirò : di quelli og- 
getti 

Nutrire il mio tormento : 

Tornare ogni momento 
Quello fallo a baciar : viver penando : 
Compire il mio delfino 
Col fuo nome fra’ labbri , a lei vicino. 
Enr. Ah Gernando ! Ah che dici ! 

E la patria ? E gli amici ? 

E il vecchio genitor ? . . 

Ger. L’ ucciderei 

Se in quello flato io mi mollralli a lui. 
Và : per me tu l’ afflili : 

Mi fido a te. Se del mio cafo ei chiede 
Raddolcirci narrando il cafo mio. 

Enr. E tu fperi eh’ io poffa. . . 

Ger. Amico addio. 

Non turbar quand’ io mi lagno 
Caro amico , il mio cordoglio : 

Io non voglio altro compagno t 
Che il mio barbaro dolor. 

Qual conforto in quella arena 
Un’ amico a me faria ? 

Ah la mia nella fua pena 
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Renderebbelì maggior ( 1 ) 


SCENA Vili. 

Enrico foto . 

on s’ irriti fra’ primi 
Impeti il fuo dolor. Merita il cafo 
Quello riguardo , e s’ei perfille a forza 
Quindi fvellerlo è d’ uopo. Olà. Do- 
vrebbe 

Colà fui palifchermo alcun de’ nollri 
Trovarfi pure. Olà. (1) Conviene 
amici 

Rapir Gernando. Ei di dolore infano 
Non vuoi con noi partir. V*è noto il lìto 
Dove colà fra’ fallì 

Scorre limpido im rio } Selvofo è il 
loco , 

E all’infidie opportuno. Ivi nafcolti , 
Ch’ egli palli , afpettate , 

E alla nave il traete. Udilte ì Anda- 
te. (3) 

( 1 ) Parte. | nari. 

( 1 ) JLfcono due mari- j (3) Partine i marinari. 
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SCENA IX. 

ENRICO Innanzi dalla JìniJlra, SILVIA 
indietro dal medejimo lato , avan^andojl 
verfo la dejlra fen^a vederlo. 

Sii. Dov è Coftanza ? Io non la tro- 

r vo. A lei 

% 

» Tutto narrar vorrei. 

Enr. Che miro ! Afcolta , ( 1 ) 

Bella Ninfa. 

■Sii. Ah di nuovo 
Tu fei qui ! ( i ) 

Enr. Perchè fuggi ì Odi un momento. 
Sii. Che vuoi da me ? ( 3 ) 

Enr. Solo ammirarti : e folo 
; Teco parlar. 

Sii. Prometti 
, Di parlarmi da lungi (4) 

Enr. Io lo prometto. 

- ( Che fembiante gentil ! ) ( 5 ) 


( 1 ) Enrico la finte , e 
fi rivolge. 

{ 1 ) in atto di fuggire. 


{ 3 ) Dalla 1 cena . 
(4) Dalla fieno. 
( 5 ) Scofiandofi. 
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SU. ( Che dolce afpetto ! ) ( 1 ) 

Enr. Ma di tanto fpavento 
. Qual cagione in me trovi ? Alfin non 
fono 

Un’afpide , ima fiera. Un uomo alfine , 
Render non ti dovria così fmarrita. 

Sii. Un uom fei dunque ? ( 2 ) 

Enr. Un uom. 

Sii. Soccorfo ! Aita 1(3) 

Enr. Ferma. ( 4 ) 

Sii. Pietà ! Mercè ! Nulla io ti feci : 

Non eflermi crudel. ( 5 ) 

Enr. Deh forgi , o cara ; ( 6 ) 

Cara ti rafficura. Ah mi trafigge 
• Quell’ ingiufto timore. 

Sii. ( Ch’ io mi fidi di lui mi dice il core . ) 
Enr. Dì ; fe cortefe fei , come fei bella , 
La povera Coftanza 
Dove , quando reftò di vita priva ? 
Sii. Coftanza ? Lode al ciel , Coftanza 
è viva. 


( 1 ) Avvicinati dofi. 

( 1 ) Turbandofi. 

( 3 J Fugge I paventata . 
(4 ) La raggiunge , e 


la trattiene. 

( f ) Inginocchiandoji . 
( 6 ) La ftlleva. 
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Enr. Viva ! Ah Silvia gentil ! ( Che al 
fito, agli anni 

: Certo Silvia tu Tei. ) Corri a Coftanza. 

A Gernando io frattanto. . . 

Sii. Ah dunque è teco 
Quel crudel , quell’ ingrato. 

Enr. Chiamalo fventurato , 

Ma non crudele : ah non tardar : fa- 
rebbe 

Tirannia differir le gioje eftreme 
Di due fpofi sì fidi. 

Sii. Andiamo infieme. 

Enr. No : fe infieme ne andiam , bifogna 
all’opra 

Tempo maggior. Và. Qui con lei ri- 
torna : 

, Con lui qui tornerò. ( i ) 

Sii. Senti : e il tuo nome ? 

Enr. Enrico. ( i ) 

SU. Odimi. Ah troppo ( 3 ) 

Non trattenerti. 

Enr. Onde la fretta , o cara ? 

Sii. Non fo. Mefta io mi trovo 

( 1 )./» atto di partire. I ( 3 ) Con affetto. 

{ x j Come /òpra. 
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Subito, che milafci : e in un momento 
Poi rallegrar mi Tento , allor che torni. 
Enr. Ed io teco vivrei tutti i miei gior- 
ni.(i) 


SCENA X. 

Silvia fola. 

(Zhe mai m’ avvenne ! Ei parte , 

E mi refla prefente ? Ei parte , ed io 
Pur Tempre col penfier lo vo Teguendo ? 
Perchè tanto affannarmi ? Io non m’in- 
tendo. 

- Non To dir Te pena fia 

Quel eh’ io provo, o fia contento 
Ma Te pena è quel , eh’ io Tento , 
Oh che amabile penar i 
E un penar , che mi conTola : 

Che m’invola ogn’ altro affetto : 
Che mi della un nuovo in petto 
Mafoave palpitar. (1) 


( 1 ) Parte. 


J ( t ) Parte. 





SCENA XI. 


Co STANZA fola. • 

j^Lh che in van per me pietofo 
Fugge il tempo , e affretta il palio : 
Cede agli anni il tronco , il fallo ; 
Non invecchia il mio martir. 

Non è vita una tal forte ; 

Ma sì lunga è quella morte , 

Ch’ io fon fianca di morir. ( i ) 
Giacché da me lontana , 

L’innocente germana 

Mi lafcia in pace ; al doiorofo impiego 

Torni la man. ( z) 

f i ) Finita la feconda ftnijlra , e ripete fedendo 
parte t' abbandona a fe- la prima parte, 
dere fopra un tronco alla ( i J Torna al lavoro. 



SCENA 
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SCENA XII. 


G E RN A N D o , e detta. 


Ger. VJià che il pietofo amico ( 1 ) 
Lungi ha rivolto il palio , 

Quell’ adorato fallo 

Si torni a ribaciar. Ma.. . Chi è colei ì (2) 

Donde venne ? Che fa ? 

Coji. Tu fudi , e forfè 
Refterà fempre ignoto , 

Infelice Coftanza , il tuo lavoro. 

Ger. Coftanza ? Ah fpofa 1(3) 

Cojl. Ah traditore ! Io moro. (4) 

Ger. Mio ben. Non ode. Oh Dio , 

Perdè l’ufo de’ fenfi. Ah qualche ftilla 
Di frefeo umor. . . Dove potrei. . . Si : 
feorre 

Non lungi un rio : poc’anzi il vidi. E 
deggio 


( 1 ) Senza veder Co- 
jl anza. 

( 1 ) La vede. 

( % ) L' abbraccia : Qo- 

Tomo I V. 


Jlanza fi rivolge , e lo 
riconofce. 

( 4 ) Sviene /opra il 
fajfo. 

Et 
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L’idol mio così foto 

Abbandonar ? Ritornerò di volo. ( i ) 

SCENA XIII. 

Enrico, e Co stan za fvenuta. 

Enr. Ignora il caro amico 
> Le fue felicità. Da me s’ afconde , 
Rinvenirlo non fo. . . Ma fu quel faffo 
Una Ninfa ripofa ! ( % ) 

Silvia non è : dunque è Coftanza. Oh 
come 

Ha pien di morte il volto ! 

Cojl. Aimè !(3) 

Enr. Coftanza ? 

Cojl. Lafciami. ( 4 ) 

Enr. Ah del tuo fpofo 
Vivi all’ amor verace. 

Cojl. Lafciami , traditor , morire in pa- 
ce. (5) 

( 1 ) Parte in fretta. nire. 

( 1 ) S'apprejJ'a , e l’of- (4) Senza guardarlo. ■ 
ferva. ( y ) Come forra. 

( 3 ) Comincia a rinve- 
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Enr. Io traditor ? Non mi conofci. 

Cojl. Oh rtelle ! ( 1 ) 

Gernando ov’ è ? Tu non fei più l’i- 
fteffo ? 

Ho fognato poc’ anzi ? O fogno aderto? 
Enr. Non fognarti , e non fogni. Il tuo 
Gernando 

Vederti , a quel che afcolto. 

Di lui l’ amico or vedi. 

Cojl. E mi ritorna innanzi? Ei che ha 
potuto 

Lafciarmi in abbandono ? 

Enr. Ah T infelice 

Non ti lafciò ; ma fu rapito. 

Cojl. Quando ? . . 

Enr. Quando immerfa nel fonno 
Tu colà ripofavi. ( 1 ) 

Cojl. Chi lo rapì? 

Enr. Di barbari pirati 

Un’affalto improvvifo. Ei fi difefe , 

Ma nella man ferito 

Perde l’acciaro : il numero l’ oppreffe , 

( 1 1 Si rivolge , e lo (i) Accennando la 
guarda con ammirazione, grotta, 
e pavento. 

E e % 


Digitized by Google 



43 6 L' I s o la 

E reftò prigionier. 

Cojl. Ma fino ad ora. . . 

Enr. Ma fino ad or non ebbe 

Libero che il penfiero : e a te vicino 
Col fuo penfier fu Tempre. 

Cojì. Oh Dio , qual torto , 

Mio Gernando , io ti feci ! 

Enr. Eccolo alfine 

Sciolto da’ lacci. Eccolo a te. Ritorna 
Fido , e tenero fpofo 
A renderti il ripofo , 

A calmare il tuo pianto , 

A viver teco , ed a morirti accanto. 
Cojl. Ah mio Gernando , ah dove 
fei ? ( i ) 


SCENA ULTIMA. 

S I L VIA dalla dcjlra , e detti ; indi 
Gernando dal lato medejimo. 

Sii. 0^! oftanza , 

Coftanza ? Il tuo Gernando 
In van cerchi colà. Per te poc’ anzi 

( x ) Incuminandofi alla finijlra. 
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Quinci al fonte affrettoffi,ed affalito (1) 
Ritornar non potè. 

Cojl. Stelle ! Affalito ? 

Da chi ? Perchè ? 

Enr. Perdona : 

U fallo è mio. Perch’ ei ti tenne eftinta , 
E qui reftar volea ; rapirlo a forza 
A’ noftri impofi. 

Cojl. Andiamo 
A toglierlo d’ impaccio. ( 2 ) 

Sii. Afpetta : io tutto 
Già lor fpiegai. 

Cofl. Che afpetti ancor ? Tant’ anni 
Non attefi abbaftanza ? È tempo , è 
tempo , 

Che di mia forte amara 
Io trovi il fine. ( 3 ) 

Ger. In quelle braccia o cara. 

Cojl. Ed è vero ? 

Ger. E non fogno ? 

Cojl. Gemando è meco ? 

Ger. Ho la mia fpofa accanto ì 


( 1 ) Accennando alla 
dejlra. 

( i ) Vuol partire. 


( 3 ) Rivolgendoji per 
partire fi trova fra le trac- 
cia di Gemando. 


E e 3 
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Enr. Quegli ampleffi , quel pianto , 
Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 

SU. Che penfi Enrico ? ( i ) 

Di te Gernando è più gentile. Oflerva, 
Com’ ei parla a Coltanza ; 

E tu nulla mi dici. 

Enr. Eccomi pronto 
Se pur caro io ti fono , 

A dir ciò , che tu vuoi. 

Sii. Se mi fei caro ? ( 2 ) 

Più della mia cervetta. 

Enr. E ben mi porgi 

Dunque la man : farai mia fpofa. 

Sii. Io fpofa ? 

Oh quello no. Sarei ben folle. In qual- 
che 

Ifola reflerei 

A palliar folitaria i giorni miei. 

Cojl. No , Silvia , il mio Gernando 
Non mi lafciò : tutto faprai. Non fono 
Gli uomini , come io diffi , 

Inumani , ed infidi. 

( 1 ) Va ad Enrico. I molto. 

( x ) Tenera , e lieta | 
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Sii. Quando Enrico conobbi , io me ne 
avvidi. 

Cojl. A torto gli accufai. Dell’ error mio 
Or mi difdico. 

Sii. E mi difdico anch’ io. ( i ) 
CORO. 

Allor che il ciel s’ imbruna 
Non manchi la fperanza 
Fra l’ire del deftin. 

Si fianca la fortuna , 

Refifie la Cofianza 
E fx trionfa alfin. 


( i ) Porgendo l a mano ad Enrico. 
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LE CINESI 

COMPONIMENTO 

DRAMMATICO 

CHE 

INTRODUCE AD UN BALLO. 
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INTERLOCUTORI. 

LIS IN G A , nobile donatila Cinefe 
fonila di Silango. 

S I V E N E , \ donzelle Cinefì , 
TANGIA , J amiche di Lijìnga. 

SILANGO, Giovane Cinefe ri- 
tornato dal viaggio d'Europa , fra- 
tello di Lijìnga , et amante di Si- 
vene. 

L’Azione Ci rapprcfenta in una 
città della Cina. 
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Il teatro rapprefenta una camera nel- 
la cafa di Lisinga, ornata al 
gufto C inefe 9 con tavola 3 e quat- 
tro fedie. 

LlSINGA , SlVENE a e TANGIA 
Jìedono bevendo il Tè in varie attitudini 
di fomma afirafione. S I LA N G o af- 
colta inofiervato da una porta focchiufa. 
Li s I N G A 9 doppo avere ojfervato qual- 
che fpa^io ! una , e C altra compagna , rom- 
pe finalmente il Jilenfiw. 

Lifin. E ben ? Stupide , e mute 
Par che barn divenute ! Almen parlia- 
mo. 

Così nulla farem. 

Siv. Ma non è cofa 
Di sì lieve momento 
Trovar divertimento 
Allegro infieme, et innocente, e nuovo. 
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Tang. È un’ ora che ci penfo , e non lo 
trovo. 

Lifin. Dica , qualunque fi a , 

Ciafcuna il Tuo penfiero : e il piti adat- 
tato. . . 

Tang. Tacete. Eccolo ! Oh bello! Io l’ho 
trovato. 

Lijìn. Sentiam. 

Tang. Figureremo 

Come fe. . . Non mi piace. O pur. . . 
Ne meno. 

Siv. Spedifciti. 

Tang. Vi fono 

Mille difficoltà. Via quello è buono : 
Facile ad efeguire , 

Ingegnofo , innocente. 

Lijìn. Lode al cielo. 

Siv. E farà ? 

Tang. No : non vai niente. 

Lijìn. L’ invenzione è felice. 

Siv. Belliffimo è il penfier. 

Tang. Ma l’ inventare 
È men facile affai di quel , che pare, (i) 
Silan. Dirò Ninfe ancor’ io 

* ( x ) Si /copre improvifamente Sitando. 
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Il parer mio , fe non vi fon molefto. 
Tang. Un uomo ! ( 1 ) 

Lijìn. Aimè ! ( 1 ) 

Siv. Che tradimento è quello ! ( 3 ) 
Silan. Fermatevi : tacete. Al venir mio 
Tanto fpavento ? E che vedette mai ? 
Un afpide ? Una tigre ? 

Tang. Uh peggio affai. 

Lijìn. Più rifpetto , o germano 
Sperai da te. Quelle fegrete foglie 
Sono ad ogni uom contefe. 

Noi fai ? 

Silan. Lo fo. Ma è ima follia Cinefe. 

Si ride ( e il vidi io lleffo ) 

In tutto l’ Occidente 
Di quella ufanza, e llravagante, e rara. 
Tang. Ecco , il mondo a girar , quel che 
s’ impara. 

Siv. Ah mia cara Lilinga 

Non fo dove io mi fia. Senti fe m’ ami , 
Senti con qual tumulto 
Mi balza il core ! (4) 


{ 1 ) S’alza {paventata. 
( ì ) Come { opra . 

( 3 ) Come {opra. 


( 4 ) Si pone la mano li 
Lifìnga {ni petto. 
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Lijin. Io d’ ira avvampo. 

Tang. Oh Dio ! 

Di noi che fi dirà 

Per tutta la città ? Sapranno il cafo 

I parenti , i vicini , 

II popolo , la corte , e i manderini. 
Silan. No : di ciò non temete. 

Alcun. . . 

Lijin. Parti. 

Silan. Non vide 
Alcun. . . 

Siv. Và per pietà. Mi fai Silango 
Mancar d’affanno. 

Silan. Un fol momento , e poi 
BellifTima Sivene. . . 

Tang. O parti , o vado 
Il vicinato a follevar. 

Silan. Ma tanto . 

In odio a voi fon io ? 

Tang. Si : parti. 

Silan. E ben : così volete ? Addio. ( i) 
Siv. Senti. 

Silan. Che brami ? ( i ) 

5/v. Avverti , 

(i) In atto di partire. 1 jjJ Tornando. 
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D'ufcir celato. 

Silan. Ubbidirò. ( 1 ) 

Tang. T’arrefta. 

Silan. Perche ? ( 1 ) 

Tang. Sei ben ficuro , 

Che alcuno entrar non ti mirò ? 

Silan. Vi giuro , 

Che nefluno mi vide , 

Che neflun mi vedrà. Reftate. ( 3 ) 
Tang. Afcolta. 

Dunque fretta fi grande 
Neceflaria non è. 

Silan. Reftar potrei, (4) 

Ma la bella Sivene 
Mancherebbe d’ afFanno. 

Siv. Il mio fpavento 
Già comincia a fcemar. 

Silan. Ma il vicinato 
Solleverà Tangia. ( 5 ) 

Tang. Quel che fi dice 
Tutto ogn’ or non fi fa. 

Silan. Ma quel rifpetto 


( 1 ) Partendo. 

{ 1 ) Tornando. 
( 3 ) Partendo. 


(4 ) Con troni a, e fem 
pre in atto di partire. 

( j ) Come /opra. 



448 Le Cinesi , 

Ch’io debbo alla germana. . . ( 1 ) 

Li/ìn. Orsù : fon fianca ( z ) 

Di cotefte indifcrete 
Vivacità. Taci. È miglior conliglio 
Differir , che tu parta , infin che af- 
fatto 

S’ofcuriil del. Ma tu più faggio in- 
tanto 

Penfa , che qui non fiamo 
Sulla Senna , o fui Po. Che un’altra 
volta 

Ti può la tua franchezza 
Coftar più cara. E che non v’ è foggett<i 
Più comico di te , quando t’ affumi 
L’ autorità di riformar coftumi. 

S ilari. Ubbidifco , e m’ accheto. 

Liftn. Ogn’ un di nuovo 

Sieda , e m’ afcolti. Aver trovato ìq 

{pero ( 3 ) 

La miglior via di divertirci. 

Siv. A noi 

Dunque non la tacer. 

Lifìn. Rapprefentiamo 

( t ) Con ironici , e in | ( z) Con autorità, 

atto di partire. | ( j ) Siedono tutti. 

Qualche 
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f Qualche cofa drammatica. 

Siv. Oh fi. Quello mi piace. 

Tang. Quello è il miglior. 

Lìjìn. D’ abilità , d’ ingegno 
Può far pompa ciafcuno. 

Sìlan. E poi quelE arte 

Comune è fol negli Europei paefi : 

Ma qui verfo l’ aurora , 

. Fra noi Cinefi , e pellegrina ancora. 
Siv, Non pivi. 

Tang. Scegli il foggetto 
Cara Lifinga. 

S ilari. E fia di quegli ufati 
Su le fcene Europee. 

Lìjìn. Trattar bifogna 

Un’ eroico fucceflò. Iofceglierei 
L’ Andromaca. ' 

Siv. E divino. 

Ma un fatto paltorale 
È fempre più innocente , e naturale. 
Tang. Si : ma quella , che tedia 
Meno d’ ogn’ altra cofa , è la Come- 
dia. 

LJìn. Eventi illuftri , e grandi 

Tratta l’eroico llil ; commove affetti 
Tomo IF. Ff 
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Corrifpondenti a quelli : il core impe- 
gna: 

Ed a penfar con nobiltade infegna. 

Siv. E il paftoral coftume 
Ci fa fenza fatica , 

Innamorar dell’ innocenza antica. 

Tang. Ma la Comedia intanto 
Più fcaltra , e più fagace 9 
,E riprende , e diletta ; e sferza , e piace. 
S ilari. Fate dunque così ( fe pur volete 
Una volta finir ) reciti ogn’ una 
Nello lUl , che ha propofto 
Una picciola fcena : e fi rifolva 
Su quel , che piacerà. 

Siv. Pili bel ripiego 
Inventar non fi può. 

Lijìn. Incomincia Sivene. 

Siv. Oh quello no l 
Sia la prima Tangia. 

Tang. Ben volontieri r 
Eccomi ad ubbidir. ( i ) 

Silan. Spiegar bifogna 
Ciò , che far fi pretende 9 
Prima d’incominciar. 

( i ) Si lev * in piedi. 
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Tang. Quello s’intende. 

Io fingerò. . . Già pollo 
Finger quel , che mi par ? 

Lijìn. Certo. 

Tang. Benifiimo. 

Fingerò dunque. . . E non importa al 
calò , 

Se l’abito or non è corrifpondente ? 
Silan. L’ abito fi figura. 

Tang. Ottimamente. 

Lijìn. Quando comincierai ! 

Tang. Subito. Io faccio 
Verbi grazia così : 

Supponete , che qui. . . Meglio faria , 
Che un altra incominciafle in vece 
mia. 

Silan. Già l’ appettavo. 

Lijìn. Eh non perdiam più tempo , ( i ) 
Con quelli fcherzi. Io vi farò la 
llrada. 

Avanzate , fedete , e fiate attente, (x) 
Tang. Mi fon difimpegnata egregiamente. 
Silan. Eccoci ad afcoltar. 

( i ) S’alza. | e Silango vanno a federfi 

( i ) Sivene , Tangìa , a' lati , ma molto innanzi. 

Ffz 
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Lifìn. Quella d’ Epiro 
È la reai città. D’ Ettore io fono 
La vedova fedele. A quello lato 
Ho il picciolo Aftianatte , 

Pallido per timor. Pirro ho dall’ altro 9 
Che vuol d’ amore infano 
11 fangue del mio figlio , o la mia mano. 
Tang. Che voglia maledetta. 

Lifìn. Il barbaro m’ affretta 

Alla fcelta funella. Io piango , e gemo ; 
Ma rifolver non fo. Pirro è già ftanco 
Delle dubbiezze mie : già non refpira 
Che vendetta , e furore : ecco s’a~ 
vanza 

Il bambino a rapir. Ferma crudele : ( i ) 
Ferma : verrò. Queir innocente fangue 
Non fi verjì per me. Ceneri amate 
DelC illufre mio fpofo , e farà vero , 

Chi io vi manchi di fi ! Ch' io fringa . . « 
Oh Dio , 

Pirro pietà ! Che gran trionfo l mai 
Alvincitor di Troja 

D' un fanciullo la morte ? E quale amori 
Può defarti nelP alma una infelice 9 
( i j Rapprefenta accomptgnat* inpf iftr omenti. 
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Giuoco della fortuna , odio de Numi ? 
Lafcia , lafciaci in pace. Io te ne priego 
Per V ombra generofa 
Del tuo gran genitor : per quella mano , 
Che fa CAfia tremar : per quefii rivi 
D' amaro pianto. . . Ah le querele altrui 
L' empio non ode. 

Tarn. Ammazzerei colui. 

O 

Lijìn. No : <T ottenermi mai , 

Barbaro non fperar : mora AJlianatte , 
Andromaca perifca : 

Ma Pirro in van , fra gli empj fuoi defiri , 
E di rabbia , e <T amor frema , e deliri. 
Prenditi il figlio. . . Ah no ! 

È troppa crudeltà. 

Eccomi... Oh Dei ! Che fio ? 
Pietà , configlio. 

Che barbaro dolor / 

L' empio dimanda amor : 

Lo fpofo fedeltà : 

Soccorfo il figlio. ( 1 ) 

Silan. Ah non finir fi pretto 
Germana amata. 

Lifin. Io la mia fcena ho fatta ; 

( 1 ) Lijìn", <t va a federe. 
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Faccia un’ altra la Tua. 

Tang. Sentiamo almeno , 

Come fi terminò quello negozio. 

Lìjln. Io vel dirò quando ftaremo in ozio. 
Silan. Siegui o bella Sivene. 

Sìv . Eccomi. Io fìngo ( i ) 

Una Ninfa innocente. 

Tang. ( Quel titolo di bella è affai fre- 
quente. ) 

Siv. Rapprefenti la fcena 

Una valletta amena. Abbia all’ intorno 
Di platani , e d’ allori 
Foltiffimo recinto : e fi travegga 
Fra pianta , e pianta , ove è maggior 
diftanza 

Qualche rozza capanna in lontananza. 
Qui al configlio d’ un fonte il crin s’ in- 
fiora 

Licori paflorella 

Semplice , quanto bella. Ha Tirfi al 
fianco , 

Che piangendo l’accufa 
Di poco amore ; ella , che amor pro- 
mife , 

( j ) S'alza da federe. . . 
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E cF amor non s’ intende , 

Ride a quel pianto : il paftorel s’offende. 
Crudele , ingrata , egli la chiama : et 
ella , 

Che non fa , d’ effer rea , fdegnali : e a 
lui , 

Piena d’ire innocenti , 

Semplicetta rifponde in quelli accenti. 
Silan. Belliffima Sivene 
Qui manca il pallorello : 

Se mi fòfle permeilo io farei quello. 
Tang. ( Siam di nuovo al bellilfimo ; 

E mai non tocca a me. ) 

Siv. Sorgi : e fe vuoi , 

Fingi il paltor : ma non fia lungo il 
giuoco. ( 1 ) 

Tang. ( Per dir la verità , 

Quella diverlìtà mi fcotta un poco. ) 
Silan. Che mai Licon ingrata ( 1 ) 

Che far degg' io , per ottener quel core ? 
OJlentami rigore , 

E farai men crudele. È tirannia 
Quel fempre lufìngarmi , 

( i ) Sitando fi leva in j ( i ) Rapprefenta. 
piedi. 

*74 
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Quel dir fempre che m' ami , e non amarmi. 
Lo fo : già fei f< 'degnata , 

Più credulo mi vuoi. Ma come oh Dio ! 

Se quei begli occhj amati 

Nulla mi dicon mai ; fe mai non veggo 

Di timor , di fperan^a , 

Di gelojìa , di tenenza un folo 
Trafporto in te ; fe mai non trovo unfegno 
De ' tumulti delC alma in quel fembiante ; 
Come pojfo , o crudel , crederti amante ? 
k Son lungi ; e non mi brami : 

Son teco ; e non fofpiri : 

Ti fento dir , che m ami , 

Ne trovo amore in te. 

No : fe de' miei martiri 
Pietà non ha quel core , 

Non fi , che cofa è amore ; 

O non lo fa per me. 

Che vi par della leena ? 

Tang. In quel pallore 

Soverchia debolezza io ritrovai. 

Silan. Ma la Ninfa che adora è bella 
affai. ( i ) 

Tang. ( Che infoiente ! ) 

( i ] Sitando va a fedele. 
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Lljìn. Sivene udiamo il retto. 

Siv. Ogni dì più mole fio ( i ) 

Dunque o Tirji ti fai. Da me che bramì £ 
Credi , che poco io t' ami ? 

Dopo il fido mio can , dopo le mie 
Pecorelle dilette il primo loco 
Ai nel mìo core : e quefio è amarti poco ? 
Se più (T un core ave (fi , 

P iu t amerei : farò che Sìlvia , e Nice 
T' amin con me : già , che ai sì gran ta- 
lento , 

D' eff ere amato affai. Non fei contento l 
Intendo : il tuo defìo 
È che m* avvedi anch' io 
A vaneggiar con te. Che a dirti impari 
Che fon dardi i tuoi fguardi : 

Che un Sol tu fei : che non ho ben , che 
moro , 

Se da te ni allontano : 

Oh quefio no : tu lo pretendi in vano . 
Non fperar , non lufingarti , 

Che a mentir Licori apprenda : 

C aro Tirji io voglio amarti y 
. Ma non voglio delirar , 

{ i ) Rapprefetu*. 
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Queflo amor fi a. te non piace , 

Rejla in pace , e pia contenti , 

Io C ugnelle , e tu gli armenti 
Ritorniamo a pafiolar. 

Silan. Che amabil paftorella ! 

Lifin. Or la Comedia 
È tempo , che s’ afcolti. 

Silan. È ver : ma prima 

Lafciatemi appagar per carità 
Una curiofità. Quella valletta 
In che paefe è mai } 

Siv. Oh quefto importa poco. 

Silan. Importa affai , 

Saper , dove al prefente 
Si poffa ritrovar qualche innocente. 
Lifin. Viva 1 * arguto ingegno. ( 1 ) 

Tang. Mi trovo nell’impegno , 

Ma non veggo il foggetto , 

Che intraprender potrei. 

Lifin. Qual più ti piace. 

Un che venda bravura , 

E tremi di paura. Un che non fappia 
Mandar fuori un fofpiro , 

Che fu lo ftil di Caloandro , o Ciro. 

{ 1 J Con ironia. 
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Sìv, Un fervo pecorone , 

Flagello del padrone. 

S ilan. Un vecchio amante , 

Che pieno di malizia , 

Contraili fra l’ amore , e l’ avarizia. 
Lifin. Un Giovane affettato 
Tornato da’paefi. . . . 

Tang. Oh quello , quello. 

S ilari. ( Qui ci anderà dei mio. ) 

Tang. ( Il vago Tirfi accomodar vogl’ io.) 
Silan. E ben Tangia diletta. . . 

Tang. Eccomi alla toeletta , ( 1 ) 
Ritoccando il tuppè. 

Olà qualcuno a me : qualcuno olà . 

Tara larà larà ( 1 ) 

Uri altro fpuchio , e prefio. 

Tà , rà ; che modo è quejlo 

Di prefentarlo ? Oh che ignoranza crajfa ! 

Pure alla gente bajfa 

Perdonerei : ma qui viver non fa 

Ne men la nobiltà. Chi non mi crede 

Vada una volta fola 

Alle Tuillerie . Quella è la fcuola. 

( 1 ) Sorgt. | canta tra’ denti. 

( 1 j R appre/ent* , e [ 
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Là là chi vuol vedere 

Brillar la gioventù. Quello è piacere. 

Uno J'alta in un lato , 

L' altro è Jlefo fui prato ; 

Chi fifehia i e fi dimena : 

Chi declama una feena : 

Quello parla filetto ; 

Rileggendo un biglietto : 

Quello a Fillis , che viene , 

Dice in tuon paffionè. 

Charmante beauù . . . ( i ) 

Ma qui ? Povera gente ! 

Fanno rabbia > e pietà. Non fi fa niente . 
E fi lagnano poi , che fon le belle 
Selvatiche con lor. Lo credo aneli io : 

Se i giovani non hanno arte , ne brio. 

Ad un rifo , ad un occhiata , 
Raffinata a queflo figno , 

Dì , che ferbi il fio contegno 
La più ruf ica beltà. ( l ) 

Chi faria , fi mi vedeffie , 

Paffeggìar fu quefo f ile , 

Chi faria , che non dicejfe * 

( i ) Canta. J con la voce , e balla in 

(z ) Fa il ritornello \ caricatura. 
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Que/ì’h un uom di qualità ? 

Che ti fembra Silango ( 1 ) 

Di quello ritrattino ? 

Silan. È bello affai. ( 1 ) 

Tang. L’idea mi par novella. ( 3 ) 

Silan. Si : ma quella innocente è affai pii» 
bella. 

Tang. ( Non fo , che gli farei. ) 

Lijìn. Via rifolviamo. 

Quale dunque è lo ftile , 

Che preferir fi debbe. 

Siv. Il tragico farebbe 

Senza fallo il miglior. Sempre mantiene 
In contraili d’ affetti il core umano : 
Ma quel pianger per gullo è un poco 
Urano. 

Silan. Scelgali dunque quella 
Semplice pallorella. 

Tang. È d’uno Itile 
Innocente , e gentile : e per un poco 
Certo darà piacer. Ma poi non ha 
Molta diverfità. Quel parlar fempre 
Di capanne , e d’ armenti , 

( 1 ) In full andò. I ( 3 ) Infultando. 

( 1 J Mortificato. | 
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Temo, che a lungo andar fecco diventi. 
Lifn. Anch’io ne ho gran timor. 

Tang. Dunque facciamo 
Qualche dramma ridicolo. 

Lifin. Facciafi. Ma corriamo un gran pe- 
ricolo. 

Tang. Qual è mai ? 

Lifn. La Comedia 
Degli uomini i difetti 
Deve rapprefentar perchè diletti. 

E imponibile è affatto , 

Che alcun non vi ritrovi il fuo ritratto. 
Tang. Cappari ! Dice bene : 

Non fe ne parli più. Tirarmi addofio 
Può gran nemici una parola , un gefto. 
Fra gli altri guai mi nvancherebbe 
• quefto. 

Lifn. Per tutto è qualche inciampo. 
Silan. Orsù volete 
Seguitar belle Ninfe il parer mio ? 

Siv. Io volontieri. 


Lifn. 1 

pì 


E volontieri anch’ io. 


Tang. 

Silan. Vengano gli ftromenti. ( i) 

( l ) Ad una /chiava. 
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Siv. Il tuo penfiero impaziente afpetto. 
Silan. Concertate un balletto. Ogn’unne 
gode , 

Ogn’uno fé ne intende ; 

Non fa pianger , non fecca , e non of- 
fende. 

Siv. Si fi. 

Tang. Piace anche a me. 

Lijin. Può dir qualcuno 

Novità nella fcelta , io non ritrovo : 
Ma quel che fi fa bene , è fempre nuovo.' 
Lijìn. Voli il piede in lieti giri : 

Siv. S’ apra il labbro in dolci accenti. 
A. 2. E fi lafci in preda ai venti 
Ogni torbido penfier. 

A. 4. E fi lafci in preda ai venti 
Ogni torbido penfier. 

Silan. Il piacer conduca il Coro : 

Tang. L’innocenza il canto infpiri : 

A. 2. E s’abbraccino fra loro 
L’innocenza , et il piacer. 

A. 4. E s’ abbraccino fra loro 

L’ innocenza , et il piacer. 
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